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NOBILISSIMO 

SIGNORE. 




lE la chiarezza del Tangue^ 
e lo fplendore degli Avi, ov- 
vero la conformità del genio 
e delle virtudi tra la peribna a cui ù. 
dedica una qualche opera > e la perfò- 
na che dell'Opera ifteffa è l'Autore, 
o le obbligazioni particolari é fbmme 
di chi impiega le Tue induftrie e fati- 
che, qualunque effe fieno, per l'ono- 
re de' valenti uòmini fono gl'impulfi 
ordinari che muovono còl wo che s'af- 
faticano di togliere all'oblio, e Coti^- 

««3 fegna- 



fegnare all' immortalità loro dovuta i 
parti de'fublimi ingegni, e per mez- 
zo delle pubbliche ftampe a trovar 
loro un nome autorevole che le pre- 
lenti, per così dire, e le raccoman- 
di alla Repubblica delle Lettere } non 
ad altri che a VOI, NOBILISSIMO 
SIGNORE , doveva io lenza alcun 
dubbio ricorrere per implorare a que- 
lla mia, Ipero a brillanti fpiriti non. 
dilgradevole imprefà, il voftro auto- 
revoliflìmo patrocinio: e fé ad altrui 
uno folo de' motivi fopra lodati fuol' 
elTèr badante per far condefcendere 
i Perlbnaggi illuftri a predare il loro 
rifpettabilc nome, io godo per mia 
buona forte l'onore infieme , e la for- 
tuna di avergli tutti . Imperocché per 
lifarmi dall' ultimo quantunque volte 

io vo- 



io voglio rìtornanni alla memoria 
la mia giovanezza più tenera > e ri- 
cercar la prima (brgente di tutti i 
miei avanzamenti, tanta debbo fare 
oiTequiofa ed onorevole ricordanza 
del Chiariflìmo Sig. Marchefè AN- 
DREA Voftro Padre, a cui fono ve- 
racemente debitore di tiitto quel che 
io mi trovo. Egli fu che interpofe 
i fuoi valevolifiìmi uficj per portar- 
mi al pofto , che tuttavia godo ^ di 
primo Cuftode di quefta Pubblica 
Biblioteca MagUabechiana . Egli fu 
che finché vifTe .mi patrocinò con 
afifetto efficace e non ordinario. Qual 
patrocinio da VOI SIGNOR MAR- 
CHESE, infieme coli' ampio Patri- 
monio , e colle di LUI virtuofiflìme 
doti ereditato, confermato me l'avete 

s 4 edac- 



viij 
ed accrefciutx) con tal booti, che io 
poiTa vantare fino al prdènte beni- 
gno acccflù alla Voftra rìfpettabilif- 
fima Perfbnà > fèirvigio attuale , e fa- 
vori Icgnàlàti » A voi dunque NÒ- 
BILISSIMO SIGRORE) fé non per 
altro, per giufto tributo di gratitu-. 
dine dòvevaii tale omertà. 

Che dirò io poi , (è meco penfan- 
do riguardo l' Operette che devo- 
no fbtto i toftrì aufpicj veder là 
luce? Quefte fono produssìoni poe- 
tiche dì vivacìflimo ingegno : Ancor 
voi tra'voftri Nobili divertimenti e 
veramente degni del voftro grado, 
tra il poffel^b della Mufica, e dell' 
Arti Cavallerefche^ date luogo alle 
Mufe con tal felicità, che quantun- 
que la Voftra modeftia abbia volu- 
to 



to fèfnpre flttdatDiti k ti»(be com-^ 
pofizìoat y lioéàixnetK» : 41 Ì6Po brìo,- 
naturaìezza y d l»iòt) gufttf ne ha fo^ 
reùte pateiàto l' Autore. Sono qae- 
fte Operette figlie d'un Uomo che 
accoppiava alla Nobiltà de* Natali 
una profonda Letteratura : Ancor Voi 
hz le voftre virtuose occupazioni 
contate una non mediocre inclina- 
zione alle Lettere , e uno ftudio 
non interrotto ed applicato alle fcien- 
ze più ferie , e più fublimi . £ la vo« 
ftra Profapia ha Ella forfè che in^ 
vidiare al luflro delle Famiglie più 
nobili e più cofpicue della Tofca- 
na? Concioiìache fé fi confideri nella 
iìia origine. Ella è anticbillìma quant' 
altra mai: fé fi abbia la mira alla 
Religione j c^uanti non. vi fi contane 

Pie- 
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Prelati dottilfimi e zelantiffimi ? $e al" 
la Politica e alla Magìftratura , l'Ain« 
ba(cerìe a varj Principi e Monarchi, 
i Gon&lonierati , i Priorati, le di- 
gnità Senatorie , le cariche le più lu<- 
minolè, e nella Patria, e fuori di 
cfla dcrcitatc gloriofamente da'Vo- 
(bri Antenati appena (i noverano ,. tan- 
te elleno fono. Se in fine fi voglia 
aver riguardo alle Lettere" e all'Arti , 
il folo LUIGI fplendor dell'Italica 
Poefia, del cui fpirìto par che fiate 
ed erede ed emulatore; che ha piena, 
d'ammirazione ia Francia, e di glo- 
ria la Patria , può valere per molti . 
Temerei d'offender la Vòftra fingo- 
lare modeflia e ritenutezza, le io en- 
traffi in un dettaglio troppo minuto 
ddlic Voftre per altro ben meritate 

lodi 



lodi ) che per tutti quefti capi a tqì 
giiiftamente Ci devono . Non fìa dun- 
que meraviglia fé quante fiate ho 
penfàto di dare a < quefta mia edi- 
zione dell'inedite Compofizioni del 
Conte Lorenzo Magalotti un Protet- 
tore , tante Voi vi fiete affocciato al- 
la ima mente . Per non dir nulla del- 
la correttif&ma Copia del Canzonie- 
re del medelìmo Magalotti fatta dalla 
felice memoria dd Sig. MARCHE- 
SE ANDREA Voftro degniamo Pa- 
dre^ che Voi per ultimar quefta mia 
intraprefà mi avete amorevolmente cor 
municata; titolo che iblo, a mio pa- 
rere, poteva efler più che (ufficiente 
per poterne ripeter da me, quando 
la Voftra riferva permeflb ve l' avef- 
fé , queft' atto di dovere che ora mi 

tro- 



trovo iti neceifità di fapplicanri a voler 
accettare. 

Ricevete adufiquc, NOBILISSIMO 
SIGNORE, qtieilo mio riverearc of* 
^quio, e prendete di buon grado 
quefto Patrocinio che a Voi per tan- 
te parti fi conviene : mentre colle 
più umili certificazioni delia mia pia 
riverente ferviti t perfetta ricono- 
fcenza ho l'onore di ricordarmi 

Di Voi Nobilissimo Si6Kore 



Ftrenze ^o. Ottobre 1761, 

UmiHft. Dewtifs. Otiligtteifs. Serv. 
Gaetamo Cambiaci. 
AVVI- 



AVVISO AL LETTORE. 

IL defiderìo di giovar» 4f '^nékfif*. f<r/ 
dare éild luce h OpWi hedi^eJelCQhjB 
LcHiBNzo MA&AI.0T7I av€»^mi mfegn^^ 
nellt pè minute rictrehe delh medefime^ 
mi ba condotta 9 fi non alfine dejider^u di 
aceumnUrle tutte , almeno di Avarìe in 
buon numero per la Jìngol^re utnanità di 
tanti injigni Soggetti , ebe gra^ofamente 
me le hann9 ^9mun$e0te . Il Magalotti 
fufimfrg tanto coflante nelhjka rttenu-y 
te»zat s modeftia ebe »«» altr9 chiedeva 
dagli ornici, fi n§n che il ptaeerf di U^ 
fiiar inedite le Opere fite, che andavano 
$er le mani di tutti . // fanti^fi Canzo- 
oicr!S della Dopna Immaginaria/ era tan* 
U difufi fi Jparfi , the moltiffimi efinh- 
fiori fi pe ritrovano, ma le vAriastioni 
fino troppo intere jfantì per dejtderame ufft^ 
copia sfatta t fuanto quella che fi i riit*- 
vata da nn mimo Codice delNokitìfittm 
Mecenate. La Madrefelva^ o fia il ^iti-* 
rambo fipra il Fior d'arancio fu dal Ma- 
ga* 



g^\otti^ fus/t^ che fo^j>refo, quando // Ch. 
Redi mandò alla luce il fùo Bacco in To- 
fcàna . ^ejr Egloga V ho eftratta da un Ca- 
dice della Magliabechiana , in cui vi fina 
altre Toe/iCy delle quali do Un minuto det- 
taglio , in un articolo a parte. Né io mi 
tratterrò in lodare o f ingegno fuè limerò 
il maraviglio fo modo di poetare del Ma^ 
galotti, giacché è noto abbaftanza il di 
lui merito : foltanto avvertirò che per ren- 
dere piU completa queft' edizione t ho pre- 
me ffo un breve Elogio del Magalotti, ed 
un ragguaglio- delP Opere edite , ed ine- 
dite dell' illuftre Autore , nelle quali O- 
perette vi Jì comprendono finza moleftia 
tutte le notizie intereffanti per la Vita , 
e gli Elogi deir Autore. Non dubito che 
quefte, Toefienon debbano rifquotere il pub- 
blico applaufì ; e lufingandomi, che ad ogni 
per fona erudita Jìa per riufcir grata la 
continuazione di quejì' Opere yfupplico tut- 
ti coloro, che ite pojfedeffero a volermele 
benignamente comunicare. . 

ELO- 



i ' . 

I l i II |i i ji 



ELOGIO ISTORICC^I 

"D E L co NT E 
LORENZO MAGALOTTI. 



Lorenzo Magalotti Fiorentino nacque il di 24. 
Ottobre 1657. in Roma, di Orazio, e Fran- 
cefca Venturi. Trovò nel fcno della A» femi- 
glia quanto poteva diCporfo, e condurlo ad efler 
grand* Uomo : una fene indinazìone alla Virtù 
che ièmbrava comunicarfi col fai^gne, un amor 
dichiarato per le Lettere, una. Nobiltà ct^picoa 
con ricchezze non ordinarie. Suo Padre Uomo 
aflai riipettabile par li n^guardevoU impieghi fo- 
ftenuti fotto il Regno di Gtvgorìo XV . e di Ur- 
bano Vili, volle egli fteOb iftruirlo, e S. ab- 
bafiò con diligensa alle cofe più minute, della (uà 
educazione, eia fegui £oché non fit capace ^ 
applicare alle Scienze. I fortunati fdemldel Mtir: 
galocti tofto £ feopùrono^ e dover«BDJeflìbte.ii]^! 
allettamento. iien forte ad un Padi« ébe ^oAvt^ 
in sì giufta fperanza la dolcezza deBa fu» vita. 

Allo- 



Aiioni gli procurò Maeftri confumati in ogni 
genere tii diicipltna^ ed ebbe la felicita (h farlo 
Difcepoio dfl Doctor Uliva Calabreic, celebre 
non menò per li fuoi maraviglioG talenti, che 
per le fue iiTventwc, Allettalo 4^1 AiccelTo de* 
fuoi ftudj pafsQ air ÙnivcrGtà Pifana, di cui Mom* 
ftgmr Filippo M§^ì$tti (Uo %\% tìt ProTveditore 
generale . Fiorivano allora infieme con moli' altri 
i celebri Boriili^ e Fiviani^ fotto de* quali fegui- 
tò con arte amniinibile i Tuoi ftudj Fitofofici, e 
pieno di quel vigore clt fpirito^.olie accompagna 
la prima giormp^ 5 in fpccie appli<:i)ffi alia Mat* 
tematica cooai fbliee fiacp^, che F^m^ Fi* 
viani lo decantà\eoir ìftuporc, « n^eraviglia. In 
quel tempo appiccò pureit^U itud) più profondi 
detla Giurirprudenza, gettando cd$ì fondamenti 
llabili per divenire un FilQfofo non tnuctle alla 
{Repubblica. Le Mufe facevano U A^o diverdmen» 
to, e ogni. gelare; di Cavalkrl^ctit eferciiKj gli 
retriva di pa0atenpo. 

Ritoraataii Fircpù fepe C6aofc0r<t^ il fttolpi^ 
Mo profondò, e lumaoofb ^tbp yedevs^ ove gli al- 
tri fi arreftana^ fpiiito originalo che fi aprì una 
ihada^del pmo puo^a^ e filata quei pochi ckei 
fon desinati » &rc il caraccere del fecolotn cui 

vigono. Eretta nel. i<Jf7/U'c«tebrc Accademia 

del 
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del Cimento meritò il Mégàlotti di eflere Scgrc^ 
cario di una Società, che avendo dato moto u 
quelle di Londra^ e di Parigi^ ha la gloria di ave- 
re introdotto, e propagato il vero metodo. di fì- 
lofoHire • // Gran^Ducs Fefdinando II. quel Mece- 
nate Augufto si fagace eftimatore degl' Ingegni , 
refe al Magalotti quella giuftizia che efigeva il 
fuo inerito, e per più avvicinarla alla (Uà per* 
fona, lo creò Gentiluomo di Camera, e fi com- 
piacque della di lui converfazione, che convenne 
abbandonare per doverlo fpedire (nel i6(S;.) a 
Nèspoli € a Ramaj ove fi trattenne due anni, dopo 
i quali ritornato a Firenze, fi) fpedico a Mantova 
Invilo in occafione delle noz«c del Duca Fer- 
diffondo Carlo ton la Princepefla jtttmk^If^bella de' 
Duchi di Guafls^U» . Isfei . quattro anni feguenti 
(u Inviato ftraordinapio delle Altezze di Tofciaa 
alla Corte Imperiale . Egli foftenne con efito fe- 
lice la cura di gravitimi affari, ed un merito si 
grande fu univerfalmente acclamato. Che fé Tarn- 
bizione avefle itvuto qualche luogo nel fuo cuo- 
re, non gli farebbero mancate occafioni per avan- 
zarti a quei' gran podi d'onore^ che in mezzo 
alla più ridente fortuna , recano allo fpirito uma- 
no una continuata, e peaofa agitazione. Volle 

perciò nel kSjS* ritornare inTofcana,oveiudìchia- 

b liiio 



XVllJ 

rato alla Coree Geotilupmo Trattenuto^ e quindi dsX- 
la mede (ima fpedito fenza carattere al Congreffò di 
Colonia^ poi in Ifvezìa e dopo a Roma^ per k fin» 
golare reputazione che aveva preflb il Pubblica 
per efler confiderato degno di mefcolarfi fiegli af- 
fari generali dell'Europa» 

II Gran- Duca perfuafo della Angolare probità, 
e del vero merito del Magalotti prefe con effo 
una sì gran confidenza che abbandonò alla di lui vi* 
gilanza la Cura e la Direzione del Principe di To-^ 
fcana Cofimo III. di poi Gran-Duca, e in qua* 
lità di Gentiluomo di Camera viaggiò le più cui* 
te parti dcir Europa, che in un terzo viaggio eoa 
Monfignor Ottavio Falconieri terminò di vedere 
per la parte migliore. Scorfe in sì belle occa- 
fioni' la Francia, la Spagna, la Fiandra, la Ger* 
mania, T Inghilterra , e molto fi trattenne in 
Ifvezia, di cui ne diftefe una piena relazione, Cp- 
nofceva ^ene il Magalotti che quel capitale di 
vero fapere, che fi acquifta viaggiando non può 
averfi né con la lettura continua, ne con la per* 
tinacia della rifle(fion9, cui fé non fi aggiunge la 
pratica del Mondo Civile, e della Corte Artifi- 
cloia, non fi perviene a quella fublimità d'in- 
gegno, e capacità di fapere che coftituifce quegl^ 

Uomini rari, quanto fon rari gli Eroi. Il Ma- 

galot- 
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galotti non folo profittò ne* Tuoi viaggi per giun- 
gere al fubli me della ragione umana, ma ù ar* 
ricchi di nuove, e pellegrine cognizioni, di mol« 
ti nobili linguaggi ftranieri, e fi afibciò a quanti 
vi erano in quel tempo, o famofi Letcei'ati, o 
Ingegni fublimi, fra i quali furono il Buxtarfio^ 
rErheìof^ lo Spammio^ lo S tenone^ il Menaghj Ro^- 
ierto Boy le ^ Enrico NevU^ Emanuel de Lira ^ Pie» 
irò Roncbiglio^ il Marcbefe di Grana ^ per ometter- 
ne molti altri che qui farebbe inutile il ricordare^ 
poiché le grandi amicizie de* Letterati fàcilmente 
a producono per la lontananza, facendofi per or- 
dinario crefcere, e fcemare il credito per la rsgio- 
ne della dìftanza. Ne per altro così poteva dirfi ^■:i^^^ 

del Magalotti, poiché di efib più fi ammiravano 
i talenti quanto piii d'appreflb fi conofccvano, 
e noi vediamo eflcr egli lodato dal Redì\ dal Vi-- 
vianij dal Salvini ^ e perfino da Benedetto Men^ 
xkùy Uomo condannato dalla fua bile ad ftvcre 
un difprezzo formale per tutti i fapionti del fe- 
colo, che rigettavano la fua compagaia, e odiava- 
no quei vis^i in cui terminò la fua vita is^felice ^ Una 
pr^va certa del vero merito ciré il rifquotere 
nellrì-fua Patria gli Elogj dagli Uomini di Let* 
terc • 

h z 11 
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Il Magalotti intanto cosi ammirato da tutti, 
era tanto apprezzato alla Corte, che fu dichia- 
rato Conigliere di Stato. Servì egli il Principe, 
e il Pubblico con un trafporto, che &cetra cono- 
fcere la fenfibilità del (^o Cuore s fodisfacendo in 
queft' impieghi di tanto rilievo a tutti i fuoi do- 
veri, non cflendo animato, che da uno fpiritodi 
dolcezza, di moderazione, e di giuftizia. Favori 
il Popolo, promoHV il commercio, le manifat- 
ture, le arti, e procurò cosi di far felice lo Sta- 
to col ritirarlo a' Tuoi principj . Fu miniftro non 
dannofo alle lettere, che protefle con impegna, 
e non con le parole, conofcendo T influenza che 
hanno nella pubblica felicità , M^^ quella grand'cr 
ftenfione di fapere e profondità di dottrina non 
era quello di pi& fiimabile nel Magalotti 5 riu* 
niva in fé tutte le virtù morali in mirabil ma- 
niera, afpirando fempre al fommo e al perfetto* 
Vi fono dei hxx\ nella fua vita che lo moftrano 
chiaramente. Morì Aleflandro fuo Fratello ama- 
to da lui con tenerezza forprendente, ed eflb fof* 
fri qucfla perdita con un coraggio si grande che 
arrecò univerfale ammirazione • La morte di (imil 
genere di perone congiunte, quando non è im- 
matura non muove la maggior parte degli Uomini, 

fé non con un funcfto ritorno fopra fé fteflo^ nu* 

me- 
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lucrano i momenti che credono re (lare, il calcolo 
gli (paventa, e la natura, che feguc Tempre le Tue 
debolezze, mette a conto della tenerezza un do- 
lore cagionato dall' amor proprio . Sapeva il Ma* 
galotti difprezzare lo^vicende umane, e dopo ma- 
cura deliberazione Teppe con gran vigor d*animo 
prendere un (ranco volo verfo la Congregazione 
dei Padri dell* Oratorio di Roma . Governava al- 
lora la ToTcana Co(imo III. Prìncipe pieno di 
pietà. La malizia che Tempre al peggior s*ap» 
piglia, volle Tofpettare che il Magalotti non fi 
fdflc ritirato in quella Congregazione, Te non che 
per un fine politico : fi arvalorò il ToTpetto , 
quando dopo cinque mcfi, fi afientò da quei Pa- 
dri • Allora il Magalotti , che egualmente diTprez* 
zava la lode, e ilbiafimo, fi ritirò nella quiete 
della Tua Villa Tolitaria di Loncbi0j ove determinò 
dì rimanere per il reftante de* Tuoi giorni. Egli 
vi fi occupava in Tcriverein favore della Religione, 
avendo in quel tempo compofte le Tue lettere fa- 
miliari . Gli amici afiiduamenie vifìtavano quefto 
grand' Uomo niente prcziofo, ne gclofo del Tuo 
ftpere . L'egualità del Tuo amore, t della Tua com* 
piacenza manteneva una giocondità foavc,c piena 
di Tpìrito, e in mezzd a i giuochi, e agli Tchcrzi 

vi fi riconoTcevà Tempre il più Tavio, e il più ama- 

k 5 bile 
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bile di tutti gli uomini, che animara una focie* 
tà del tutto fpiritofa di cui egli formava tutta la 
gioja . Compofe allora il Magalotti la parte mag- 
giore, e migliore delle fue Pocfie; Tempre fé- 
cpnde d' imagini folide, e pellegrine, di una dot- 
trina profonda, e non affettata, fempre grandi, 
e fublimi, ma lontane da quel burchiellefco (èrio 
che gode di certi yoli ftrani , di cui mente unu- 
na non comprende ne il principio, ne il mezzo, 
né il fine, ma un fovrano comando del Gran- 
Duca lo tolfe a quella pace che godeva per im- 
piegarlo nuovamente alla Corte, ammirabile non 
meno nel toglierfi dagli affari che nel tornarvi, 
arendo in ogni occafione moftrata Angolare gè*- 
nerofità. 

Tutte le applicazioni alle civili incombenze 
non lo didraffcro mai dall'amore indefeflb delle 
Scienze, di cui la vera, e non la fantaftica, e 
apparente cognizione formava la giufta idea della 
Dottrina del Magalotti. Egli richiamò fovente 
la Geometria all'ufo delle Arti, e preferì rutiliti 
certa alla fublimità ecceffiva, perfuafo che il vero 
fapere Filofofìco confifla nella gloria di un Geo- 
metra che regna nella Fifìca: lo che ad eflb riu- 
fciva, per eflcrfi refe familiari le più infigni fco- 
perce, eie alte fpeculazioni della nuova Geome- 
tria 
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triadiche partita rconofcìutamcntc d' Italia vi ritor- 
nava dal Settentrione in nuovo abito, e con tanto 
ftrepico^ lafciando agli rpiriti fuperficiali, e me- 
diocri i*a(Ibciarc a quella Scienta prodigiofa, la 
ciarlataneria, l'impudenza, il trafonifmo, e lo 
sforzo continuato^ e furiofo, per ergerli con Tam- 
bito , e con V ìmpoftu»*a monumenti di gloria fu 
i caratteri, fu le cifre incognite al volgo. Mai fu 
polTeduco il Magalotti dair immaginazione, oda 
fpirito dj fiAema, o di partito. Egli per mag- 
gior cultura in fé riuni la varia erudizione , pof- 
fedendo la Lingua Greca che apprefe fotto Gio. 
Tsrgiom^ e riufcì verfatiflimo nelle Lingue Orien- 
tali, nelle quali profittò per la direzione* del ce- 
lebre 'Bartolomeo d* Erbelot^ come pure era pe- 
ritiamo ntWz Francefe ^ nella Spagnuila^ neir /n- 
^fe/^, ed aveva alquanta contezza dell'Idioma Te^ 
defca^ e Svezzefe^ non dirò del Latino^ e del 
Tofcano in cui i Saggi del Cimento fi venerano 
per tcrto della noftra lingua : dal che' riman fa- 
cile intendere TimportriRza delle fue opere, che 
egfi per altro mai volle alla pubblica luce, lon- 
tano dall'ambizione, e dall'avarizia, e ripieno di 
mod'*razione e di modcftia che gli conciliavano 
fcmprc maggior venerazione, ed affetto. La Ucfla 
vecchiezza, la quale non gli aveva mai fervilo 

^4 <li 
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<:i prete fto per difpenfarfi da alcuno de* Tuoi do- 
veri, fembrava aver rimiovate in cffo molte grazie 
t ftcriorÌ5 poiché nelP unirne di cerco primo ordine 
!c Yirtù tengono il luogo delle paffioni che fem- 
prc Taccompagnano e prendono nuovo rifalto. 
Aveva il Magalotti goduta fanirà perfetta nella 
f(ìa gioventù , e virilità^ negli ultimi tempi rifen^ì 
i! pefo degli anni, e delle fatiche fofFcrte per la 
ncceflìtà delle fue cariche, per T avidità di Capere, 
per il piacere de* fuoi fucceffi , che lo conduflero 
nd una lunga, e penofa infermità. Non fece mai 
vedere maggior coftanza, e maggior fortezza d'a- 
nimo che io quei momenti funelti ne'quali le virtù 
prefe in prcftito ci abbandonano, e dan luogo 
olla verità che ci tormenta . Penetrato dai doveri 
(ielU Religione difpofe della fua. Eredità a favore 
ii^l Cavaliere Ippolita Fenturi^ e avendo dati tutti 
I conirafegni di una pietà Gnccra lal'ciò di vivere 
i! giorno z. di Marzo 171Z. in età di 74. anni., 
Tu compianto da tutti quelli, che lo conobbero 
rome Te la morte lo aveffc rapito nel fiore dcirc- 
? ì . Fu lepolto nella Chiefa di S. Firenze nella 
i omba de' fuoi Maggiori . Tal perdita recò grave 
tiìHurbo al Principe, alla Corte, al Popolo. I fuoi 
•AvrÀcx non mancarono di predarli quei religiofi do- 
veri che meritava. Nell'Accademia della Crufca, 

ove 
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óve intervenne ancora il Principe Gh. Gaft$ne^ fli 
lodato da] Gh. Giufefpe Averam^^xtì Accademia pri- 
vata dal Cb. jiHtonh Afaris Salvìni . Pbr confolarne 
la perdita furono battute alcune medaglie ^ la mi* 
glk)re fu opera del Montauti^ e un Btifto fomiglian*- 
ciffimofu fabbricato dal PiamoHtim.Tutuh Cittì 
refe giuftixia ad un Cittadino , che V aveva tanto 
onorata 9 e che laf^iava di fé un defidcrio sì vivo . 
Fu il Magalotti di un raro carattere. Il fuo 
ingegno, la fua cultura, i viaggi , la pratica delle 
Corti, e di tante Nazioni lo avevan refo fempre 
più affabile, cauto, ed obbligante. Aveva una cer- 
ta fua particolare ironia continuata con la quale di*^ 
fprezzava le fue cognizioni , e affettava di non fa* 
pere ciò che maravigliofamente pofledeva. Lon* 
taoo dalla paffione di foverchiare gli altri con 
r oftentazione della fua fcienza, fi attirava Tamo- 
re di tutti con 1"^ innocenza, e femplicità de' co- 
fiumi, e probità perfetta, aperta, e fincera. La 
grande Urbanità traeva alla fua cafa le perfone 
di lettere, ove un gufto efquiHto animava quei 
piacevoli congreffi. Il piacer naturale di giovare, 
ed efler utile agli altri andò fempre unito ad una 
grandezza d'animo che non fi è mai cambiata. Era 
amante della Tranquillità, e fi rideva di quelli, 

che perdono una cofa tanto reale come il ripofó 

per 
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per il ridicolo piacere ricavato dsdla vanui^daUt 
maldicenza ) e dalla vendetta lecccraria . Queft'in- 
dito genio non aveva bifogno di tali foccorfi per 
fard grande 9 che gii aveva fuperata 1* invidia, 
ed era venerato il fuo ingegno penetrante ed in« 
venti vo, ed ammirati i maravigliofi talenti . Il Tuo 
fiìle era fublime fenza ofcurità, eloquente fenza 
ridondanza 9 piano fenza balTezza, e fi rifentiva 
della Tua gran nafcita, della pratica delle Corti, 
e de* Sovrani, che come quello dell* antico Mef- 
fala pTéefeferebat in dicendo nobilitatem fuam . Il pub* 
blico che fi fiiole accufare di troppa faciliti nel 
/ ritrattarli, non fi è mutato dopo fi lungo elàme, 
e le Poefie e le altre produziom del Magalotti 
fopravvivono con gloria al fecolo in cui furono 
fcritte : EiTe fi rifentono di quella rara , e multi* 
plice dottrina di cui fu adorno . Ebbe la non or* 
dinaria attività di ridurre in lega la dottrina, e 
la Virtù, le Scienze, « 1* Erudizione, elTendo 
Letterato fenza vanità, Filofofo fenza fafto, af- 
fettazione, fingolarità, e fenza ipocondria, Poeta 
dotto, e fenza inezie, di cui il profondo fapere 
appena riconofceva limiti, ftendendofi dalla pe« 
rizia delle Lingue fino alte Mattematiche, dalla 
Poefia fino alla Scienza de* Regni, dall* Antiqua- 
ria fino air arte di perfetumentc ragionare . 

DI. 
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D I S e ORSO 

SOPRA LE OP£Rfir 
DEL MAGALOTTI. 

QUcfto difcorfo non è directo per dar eoo- 
tezu e giudizio dell* Opere del Magtlodi, 
ma foltanto per farne uo Catalogo più comple- 
to che fi potrà. Non rollc il Magalotti che le 
fue Opere fi ftampaflèro, proteftaodofi con i fiioi 
amici che il più fenfibile difpiacere gli farebbe ve- 
nuto dalla pubblicazione delle medcfime* Ecco 
rolline di tanti Manofcritti dell* Opere di queil* 
Uomo iofignC) e la ragione per cui ppche ope- 
re fono alla luce, delle quali, ficcome deir altro 
qui fi noterà il Catalogo • 

OPERE STAMPATE- 

I. r Saggi di naturali efpcrienze diftefi (otto no- 
me del S0gg$0tùj efleodo Segretario dell'Ac- 
cademia del Cimento, della quale moderna--^ 

mente ne abbiamo una dottiffima iftoria nel 

Sag- 



Ségffo ielP^ms Letteraria Fmentina del Se^ 
€0lo XV IL Scrìtta in varii lettere del Dottiffime 
Sig. Già. Battifta Clemente Nelliy di cui con ròm- 
ma lode ne fìi parlato nei Giornali, ed ebbe 
applauib uoiverfale. Dei Saggi del Cimento 
fcritti con fomma eleganza dal Magalotti ne 
abbiamo due Edizioni di Firenze , una di Na- 
poli, e due di Venezia, l'ultima delle quali è 
di Gio. Battifta Pafquali del 1761. 1* Edizione 
migliore è quella procuratane dal Cb. Pietro 
Mufcbembroek xbe vi aggiunfe utiUffime, e 
copiofe annotazioni. 

z. Lettere (amiliari ftampace a Venezia. Sono 
efle dirette a confutare TAteifmo, e a ftabi- 
lire i punti più intereflanti della Cattolica Re- 
ligione. La prima Edizione di quefte Lettere fu 
fetta pubblicar in Venezia dal Sig. Cav. Frttn- 
ccfco Setcimanni celebre per aver' fette venire 
alla luce le Iftorie del Varchi , del Segni , del 
Nerli. Il Giannotti della Repubblica Fioren- 
tina &c. 

^. Lettere Scientifiche ftampate in Firenze, e in 
Venezia. 

4. Lettere ftampate in Firehze da Giufeppe Mannj. 

f. Relazioni varie cavate da una traduzione In- 
glcfe dall'Originale Portughefe ftampate in F^l- 
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TCTOC da ^ro Martmi tiel itfp^. e fono del 

Nilo, e perete il Nilo inondi .e' metta foko \U 
Campagna d! Egitto ne giorni del maggior caldo 
d" Europa :=: DelP Umeomo e di paléggio àula 
Femce, delTUecotto di Paradìfo^ e del Pettlca^, 
no =3 Perche f Imperatore, degli JUffim fi Mann 
comunemente il Pretéjanm :=: Del mar Roffo , e 
fua denominazione ^ Detta Palma , fue varietà i 
frutto, utilità, e cultura. L*Opcni ètti un Padre 
Girolamo Gcfuica, (di cui il Salvìni ncU' Elo- 
gio del Magal#t£i non pone il Cognome a eflb 
incognito), la Tmluzione Inglcfc fu fatta da 
Pietro J^/cbe Membra della Società Reale a 
iftanu della médefiiiia, appofto il nome del 
Magalotti . 

6. Relazione della China cavata da un Ragio- 
namento tenuto col Gefuita Graeher . Stampata 
in Firenze da Giufeppe Manni lópj. infieme 
con altre curiofità; Fu quella Relazione tra- 
dotta in Lingua Francefe da Melchifedec The- 
venot Bibliotecario di S. M* Criftianiffima; 

7. Ragionamenti di Francefco Carletti fopn i fuoi 

Viaggi Scampati in Firenze nel 1701. I Primi 

tre furono emendati, e ordinati dal Magalotti, 

che ne pofledeva T originale. Il Sig, Dome* 

dico Manni ha Scritta la Vita del Cariceti, 

ed e 
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; Ved rè qtiefo :htfeAta nella lUccokà degli Opu- 

^. fooii\ del' Badpe Calogeri. 

8. Il Meodicate aboliM nella Città di Montai 
bano tradotta dal Franceiél. Firenze itfp;. 

9* Jlegole >delU<Badta della Madonna deUa Trap* 
pà tradótte dalla Sig-'^LUaberca d' Aiàbra/r fop- 
plite dal Magalotti di fcta mano. 

io. Canzonette AtiacreonUche. Ve ne fono mol- 
te in lode de Buccheri. Furono ftampate in 
Firenze nel 1715. 

II. Il Sidro. Poema tradotto dairinglefe. Fu 
ritrovato, e ftàmpato iniiienie con altre Opere 
inedite in Firenze 1749. dal Sig. Andrea Bdn« 
ducci grande ammiratoti dbll^ opere inedite del 
Magalotti , ed uno de più fublimi ed efatti Ti- 
pograpbi della noftra Italia» 

II. Canzonette in 4^. fi leggono fotto nome 
d' incerto Autore nella Raccolta di Bologna 
delle Rime Tofcane» 

i). 11 Canzoniere intitolato la D^ma ImaginarU 

in Num, di if. Canzoni indrizzate ai di lui 

più cari Amici, che (i è eftratto da una ot- 

tima copia prcflbil Sig. Marchefc Vincenzo 

Alamanni con le altre Poefie che ora per la 

prima volta fi ftampano, che fono, un Capi- 

; tolo al Sig. Francefco Redi che efifte nella 

Ma- 



MagKabcchiant CL VII. Cdd. «70. Una Can- 
zone al Sig. MarchcTe Gio, Vincenzo Salviacf 
nella MagUabcchiana CI. Vii. Cod. 4bpi^^Àl- 
tro Capitolo al Redi una Veffibne deìCanti- 
' co di Maria e un Sonétto: tutto cohiunica* 
tocì da due Codici della RiccahUana dal' ce- 
leberrimo e non vai abbaftanza lodato Poli- 
ttore Sig. Dott. Gio. Lami: fi è aggiunto il 
famofo Ditirambo fui Fior d* Arancio, che è 
in un Còdice di mano del Cb. Ahconro Ma- 
glìabecbi CU VII. Cod. 499. con varie altre 
Poefie inedite di quefto dbttiffimo Autore . 

OPERE INEDITE. 

I* Lettere Familiari a vari amici fopra diverfe ma- 
terie Erudite, Filofofiche, Teologiche, ce. una 
delle quali che fu T ultima fua fatica, è fcrit- 
ta aflai copiofamente fopra PEucareftia a Mon- 
fignor Francefco Frofini Arcivcfcovo di Fifa , 
ed è ingegnofiilima • 

2. Lettere al Signor Magliabechi . In quefte non 
vi è alcuna cofa d* intereflante • Sono nella Ma- 
gliabecbiana Cod. 1176. CI. Vili. 

3. Lettere al P. Grandi Profcflbre di Mattema- 

tica in Pifa« Sono in qualche numero nella li- 
bre- 



. brcria lafciat» a pubblico benefizio dal mcdcfi- 
mo P. Grandi. Sarebbe roinmamente defide- 
rabile, che il Docciifiaio Padre G. Pietro Bon« 
fcri Bibliotecario, oltre il coftume ordinario $ì 
perito nelle Matccmaticbe, e nelle altre Filo* 
Ijbfiche cog^nixioni intraprendefie l'Edizione non 
taoco delle lettere del Magalotti quanto di 
quelle del Newton, delLeibnìzio^de Bcmoul- 

. li, dell* Ermanno, e di tanti altri Uomini gran- 
di, di cui abbonda quella celebre Biblioteca. 

4. Trattati Diverfi al P. Abate D. Guido Grandi. 

f . Lettere aflai lunghe, o fiano Trattati in mate- 
rie di controverfic di Religione al Sig. Ro- 
berto Boyle . Queftc due lettere affieme con al- 
tre fopra varie materie Filofofiche, e fcienti- 
fiche fi confervano nella ftupenda raccolta di 
manofcritti dei più infigni Filofofi Tofcani pof- 

. feduta dal celebre Sig. Gio. Battifta Clemente 
: Nelli Patrizio Fiorentino. 

6. Lettere in lode de* Buccheri indirizzate alla 
Sig. March. Ottavia Strozzi, fi tratu della lo- 
ro natura, e del loro ufo. Sono nella Maglia- 
b^chiana Cod. zj. Clafl: XIV. In ultimo fi 
trovano due lunghe lettere fopra gli odori, 
ihmpate nelle Lettere fcientifiche, di cui di fo- 

. pra fi è parlato. 

7. Let- 
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7. Lettere fcrittc alla SIg. Selvaggia Borghini 
Pìfàoa fopra varie materie Poetiche. 

fi. Relazioni fopra varie Coiti, ed altre Oflerva 
zioni da lui fatte ne'fuoi viaggi. Quefte com- 
pongono due volumi Manofcritti e fi ritrova- 
no nella Biblioteca Strozziana Cod. 1446. Fra 
quefte vi e la relazione dell' IfoJe della Gran 
Bretagna, e particolarmente del Regno dWn- 
ghilterra, della Corte Reale, e della Città di 
Londra. 

>• Caratteri di diverfi Perfonaggì da lui cono- 
fciuti . 

10. Trattato per regolare il Commercio del vino, 
di cui fi crede il Magalotti Piftitutore. 

11. Concordia della Religione, e del Principàta. 
li. fraBatus de motu Gravium. 

i;. Molte legioni fopra materie Pilofofiche det* 

te neir Accademia della Crufca . 
14. Terzine a imitazione di Dante in morte del 

Priore Orazio Rucellaj detto V Imperfetto neir 

Accademia della Crufca. 
if. Canzoni, e Sonetti in gran numero nella Ma* 

gliabecbiana, Strozziana, Riccardiana. 

16. Alcuni Sonetti fra quelli della Tramoggia. 

17. Salmi, e Cantici tradotti in Canzoni Tofcaoe. 

18. Anacreonte tradotto dal Greco. 

e ip. Tra- 
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ip. Traduzioni di alcione Poefie dall* Arabo, -e dal 
Turchcfco. Aicync dc fono ftapjpatp fra Jc Can- 
zonette. 
^o. Poemetto della ^attaglia 4^\\e Qarmii^c fcrit- 
to in Inglpfe dal W^l^T^ e tradotto ^4 Maga- 
lotti in yerfo fciolto. 
2j. ][^o SceHoo La^ipaotc^ Poema ^ra()otto (dall' 

Inglcfc del Filips. 
ZI. Traduzione di alcune Qperc di/MonQ^urde 

3aint-Eyremood. 
Z5. Tradyzioi]ic di ijnsi parte dpi Paradirp Perdu- 
to di Milton. 
Parlano del Conte M^g^Jo^^i con lode 
Il Ch. Anton-Maria S^lvini nelK Elogio che ci 
ne feqe |n una I^ezipne recitata nell' Accademia 
della Crufca, che fervjl d'iiiterpretazipne di un 
Sonetto jfatco dal Celebre Abate Reùicr fingo- 
lare /'^m'ico del Magalotti • 
Il jCh. Salvino Salyini ne fcrifle la Yita^ e r in- 
dirizzò al $ig. A pò dolo Zeno^ da cu^ fu po- 
fta nel Tom. XIII. pag. 107. del Gio^male di 
Veriez^a, che jlipoi accrefciuu dal Salvini fu 
ftampata in Roma nella Parte terza delle Vite 
degli arcadi Illuftri^ e ui> Compendio pur di 
efla fk djftl oiedefimo fatto ^ e ftampato in Ro- 
ma nel Tomo fecondo delle notizie I doriche 
degli Àrcadi morti. Vin- 
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Vincenzo Viviani nella Prefaziottc del Libro Ih 

Maximis (f Mimmi ^ , 
FrancefcQ Redi dedicò al Magalotti le Oflcrva* 
zioni intorno alle Vipere, e sì in quell'Opera, 
come nelle note at Ditirambo foyente il com- 
menda. 
L*Ab4t¥ Regnier Pefmarai^ \r\ alctiqi fcberzofi 
TerQ (atti per i^no ftravizzo delP A^c^demÌA deU* 
la Grufila; E^ nel i66p. inviò al M^g^Iotti i prK- 
mi ottQ Liibri dell* Iliade d'Qn^cro da lui tra- 
dotti in yerfp fciolto Tofcano . 
Lorenzo {(eUini nella Bucchereide Poema faceto . 
Ezecbi^llQ Spanemip nell'Opera ^préeftamia Fc- 

terum Numifmatun$% 
Arrigo Newton qe fi| uq viviffimQ Elogio in u- 
na fua Lettera riportata dal Salrini nel Giorna- 
le dei Letterati T* XIIL p. 1x7. 
Benede(tii Meqzini nell* annouzioni al quarto Li- 
bro dellsi fusi PoeUpi* 
Il P. Giulio Ne^ri nell' Iftori^ degli Scrittori Fio- 
rentini p, J70, 
Gio. Cinelli nelU Tofcana Letterata MS, nella 

Magliabechian9« 
Gio. Giovaccbino Secherò nella Diflertaz. col 
tit. ftbioriaj & Experientìa de mva Umporis di- 
metiendi ratione (^c. pag. 4. 
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Niccolò ScenoDe in' uno dei Tuoi Opufeoli La- 
tini ftampati in Firenze nel i66j. 

Giufeppe Averani in un'Oras^ione recitata neH* Ac- 
cademia della Cmfca» 

Molti e molti altri fommamcnte lo lodano, che 
per brevità il tralafciano, trai quali ultimamen- 
te il Sig. Domenico Maria Manni ne ha pure 
fcritta la vita, che é inferita nella nuova Edi- 
zione de* Saggi di Naturai* Erperienza fatta in 
Venezia da Gio. Battifta Pafquali nel 1761. 
in 8^. In quefta vi è quafi tutto ciò che ne 
fcriffe il Gan. Salvino Salvini con la fola ag- 
giunta di una lette(;a a p« iz. e di altra lettera 
fcrittali da Àleflandro Segni a p. 17. uno fqaar- 
cio del Capitelo al Redi che è in quella Rac- 
colta . Una Lettera ai Padri dell* Oratorio quan- 
do fi licenziò da loro a p. 3f. Due Scrofe 
di un fogno al Marchefe Salviati che qui tutto 
pra fi dà alla luce. Un articolo di una. Let- 
tera del Redi a p. 38. Quattro 'vérfi Latini 
del Filicaja a p. 40. Un Sonetto del Gan. Sal- 
vino Salvini a p. 4). Alauni Articoli di Let- 
tere del Redi t p. 4f . ce. Un* Ode del Fili- 
caja a p. fi. e in uicicno riporca l'Infcrizione 
che gli fu eretta dalla facnofa A4^P^^za degli 

Arcadi. 

LET- 
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LETTERA 

DEL SIGNOA CQNTE 

LORENZO MAGALOTTI 

\. À L S I G N R 

PAOLO FALCONIERI. 

-Firenze f. Settembre i6po. 

• 

AL ProcacMy (hex partì Domenica mattina feci 
confegnare in una fcatela ben^ ammagliata ^ eji^ 
gilltaa una copia del mio Canzoniere della Donna Im- 
maginaria, diretta a Voi . La ragione di quefta mìa 
libertà j dopo avervi fatto ftentare le prime quattro 
Canzoni j a parlare da galantuomo ^ngn è altra che una 
ferma irrevocabile rifoluzione di non voler faper^ altro 
di durarci più fatica d'attorno . Foifapete qi^nta n'ho 
dorata d^ attorno a quelle^ che avete avuto ^ e mon 
voglio altro tejlimonio che Foi medefimo del poco che 
ho profittato. Il peggio è che V ifiejo farebbe fé io 
m ci rifacefji fopra da capo . Io ho affai del modo di 
fare della Madre Natura: dimolto ^ e abborracciato. 

CI Ra- 
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Rade volte quelle^ che non mi vien buttato gA 
felicemente da prìncìpie^ mi vien fatto di miglio-^ 
rarlo poi: okra diche juifie Cantoni fono anche fta^ 
te di peggìor condizione dell* altre -^ giacchi dalla pri^ 
ma alla XL non ci fono corfipìù d'otto nufi^ e gtor^ 
ni . Non e' è che dire , io non fon ' Poita ^ n)OÌ lo fape- 
te. De "pen fieri me ne fovOengono^ ma a mettergli 
gik ti voglio i jiltora come allora me né fodisfo^ per^ 
chi intendendomi io^ mi pare che m^ abbiano à inten^ 
dere anche gli altri i ma niente niente^ cV io Jìia a 
rivedere quello^ che ho compofto^ allora m^ àùcàrgo^ 
che non } pojjìbilè^ che io Jia tntefo^ pèrche di molte 
voltt non m* intendo io medejìmo-, a conto di che è ce^ 
lebre P avventure^ che m^occorfe tre anni fono in ùa* 
mera del Mar che fé Clemente J^titèlli^ che obbligato 
da lui medefimo a leggere a non fo chi la Canzone 
della Foce^ che egli aveva fui Tavolino ^ io non ave^ 
vo finito di leggere la terza Strofe^ che non mi rin^ 
venivo di quello^ che m^baveffi voluto dire^'^ e non 
erano àncora quattr* anni finiti j che quella Canzono 
era fatta. Potrefie dirmi ^ perché componi tu? Per 
fifi^Jfa ragione^ per la quale talora componete ancho 
voi: alle volte per divertirmi^ e alle volte ancora per 
attuire quel prurito^ che propriamente mi fa ^nel cer^ 
vello quella fantafia^ che di mano in mano mi s^ ec- 
cita^ e che mi tiene in moto la mente. Ecco: quefio 

Can* 
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Canzifniere merbafaM fare la reminifcenza ripoe* 

gìiatamiji dopo véniiiue anni de la femme qui ne fé 

trouire pòiut )& qui ne fé trouvera jamais^is/ noftro 

S. Evremond, iella quale ci forma il fuggetto d" uno 

di quei fuoi opufioktti eh" ei fa alla foggia di Fiutar- 

€0^ e ne* quali fi vede ìnjin dovè può arrivare la de^ 

ìicatezza d^un genio ^ e la galanteria d'una penna. 

Jln%i mi fov^iene adejfo che ci trovammo a fentirlo 

leggere infieme e fu a Londra un giorno di Pafqua , 

eie av0vamo dejinateda Ayiord S« Alban, e fì$ egli 

medefimù che lo leffe dopo tavola^ mandatogli pochi 

giorni prima dalt Autore^ che tra ali* Aja. Il mìo 

primo penfiero fìà di rivenire un^ idèa affai fu fa^ 

ria di quefta con le gale della Poefia : e quello ^ 

che mi ci rifcaldb maggiormente fk P affermi fov^ 

venuto a chi poterla vefiire da capo^ a piedi fenza 

altra cofa di finto ^ che la ntiapaffione^ la cui finzio^ 

ne a fronte di tanti fortijjtmi incentivi da aver pò-- 

tuto effer vera mi par che poffa fervìt di riprova af-^ 

fai concludente della ìrmtà di tutto il rejlo^ che io 

dico dì quefia Donnr . 

i.. Se volete adeffo i motivi^ eie m^ hanno fatto ri^ 

folvere a levar le mani d*addoffo per fempre a que- 

fio componimento^ eccovegli . Vuno fé non totalmente 

il primo ^ e primario^ V infingardaggine unita a queU 

la incompatibilità^ che ha il mio- genio col tappezza^ 

e ^ re. Il 
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Ti. Il fecondo y Vefperiènza che ho del poco ^ che ci 

riefco quutdo mi ci metto ^ anzi del poco ^ che ci fon^ 

riufcito in quel pochijjimo che ho prefo a limare di 

queff" opera m;edejima ; // terzo , il confideréore , cbè paf- 

fati % f ób anni non è poca difinvoltura il mandare in 

volta compnimentl amorofi fatti di^^.fénzàpreten^ 

dere di ricrefcerla con perdervi d'attorno deW altre 

tempo k II quarto ^fejferèlt Canzoni troppo hìfignofe^ 

per potere io fperare di 'óenire a capo a forza di quei 

momenti ruiatij che io potrei dar loro prefentemeìae ^ #• 

che dandoglieli non ne farei r impiego nàigliore di tutti .^ 

E poi a dirvela io ho per difficile y che a tho ) come me , 

pote£i riufcire qutfta faccenda : pertbe a meno the d'o - 

gni Strofi non fé ne facefferodue ^o trOj di/grado^ air»- 

difco diroj cbe.jijla di poter rendere intelligibili molti 

penfierl^ the fono in qiteftt Canzoni^ tanto ilpik del^ 

le volte fono affoltati^ e detti prettamente. Io vera^ 

mente non so approvare la majpma di certi ^ che il 

forte della Poofia ahbm a confifterep^ né^ modi di dir 

le cofe^che nelle cofs medejime. Io ci vorrei Funoj 

e r altro almeno in pari grado j non piacendomi di ve^ 

dere il fentimento galleggiare neW elocuzione^ come una 

feluca in alto mare . Direi che volejfe fiarcì come una 

Galera in una Darftna: ma io chele dico^ non lo fo 

poi fare ^ riducendo i miei a ftarvi piìt miferamenie 

che non fià la Scafa di quefa mede/Ima Galera nell* 

Jrfe- 



Arfenaìe^ e fpeffh C9me uria hècia dopo ^àta fiàfuP' 
la neve ftrutta iella [mi eantineftaj venendomi fai ti 
di lucidare i penfiefifih che con le parole ^ co*penfiéri 
mede fimi ^ efpeffo i fecondi più bifignoji di chiarimento 
de primi ^ giufio come chi pretendere d'allungare fa 
cera con firuggèrci dentro del diagrante . E quofio^ è 
tanto vero^ che vi giuro sk P onormio^ che a fuefii 
giorni meffomi talora a ' rilegger qualche fquarào di 
quefte Canzoni fecondo che il Copifia me lo riportava i 
ko pik à'una volta prorotto in dire: che diàvolo ha 
mai voluto dire ^uefia beftia? Onde conduji ^ nonpo^ 
ter quefio altrimenti dirji un Canzoniere j ma unàfpe'^ 
zie di Potiantea poetica rimata i^ contenente una/il-^ 
va dì pmfieri un poco ftraor dinar j)^ fidamente iuon 
a mettere in ardenza ta fantajia d'un giovane^ che 
voglia avere la pazienza 4i lami^iccarcifi fopraii cer^ 
velto^ a punti di luna; 

Voi vedete che finceritk dì confeffione i mai quefa: 
e pure io non f^ pretendo alcun nteritOj poiché Ti'' 
ftéjffa compiacenza di trevarfi tanta difinvokura da 
poterla fare ^ diventa predio iàftante delP averla fat^, 
ta . Una fola cofa voglio ricordarvi : non per ifcùfa 
dello fiato ^ nel quale vi mando quefte Canzóni ^ che 
quefto non bafterehbe àfcufarlo né anche Pefpréffo co*^ 
mandamento j fé quefto comandamento non fi rifcbntraf^ 
fé a i>€nir dà un Jmfco^ col quale fi può diri^ s^h na-- 
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$9^ iV rdllevMnj s'è fatt0a mofca cieca j a Monfi^ 
pwr$ fmo fiate fcrìf^ s'è andat$ alla /cuoia j s'è 
viaggiato j s' è fervitOj s' è vi£ut$ tanta parte del co* 
mun' vivere infieme. Intendo folamente di ricordarve* 
la per ifcufa di quella Jòmma infelicità^ con la quale 
mi fono efprejfo in dimoltiffime cofe . Che però vi di-^ 
co cbe^ quantunque fi trovino varj Canzonieri di ffrau'- 
diffimi Maefiriy e antichi^ e moderni ^ da i quali ho 
imparato quel pocoy che poffa ejfere di tollerabile^ fé 
non di buono in quefiOj non mi pare^ che fin ora ve ne 
fia alcuno il quale fi fia legato ad un a[funt4 cosìfiretto^ 
e così laboriofojcom'è l'imppgnarfi a dipingere una Dow- 
na da imo a fommo in corpo ^ e in anima^ e dipintala , 
vefiirla non già tFun abito pittorefa^^ il quale lafci 
la libertà di dire tutto quello che fi vuole ^ e che tor'- 
na bene alta ragione j o comedo alla rima: ma ffun 
abito fecondo il piU firetto rigor delia moda^ e vefii* 
tata rapprefentarla per minuto in tutte quelle azioni ^ 
e in tutti quei divertimenti j ne' quali pub occupar fi 
dalla mattina alla fera una gran Dama . Nel che 
può effer veramente 4a biafimarfi relezione d'un im- 
pegno j al quale non fufiero corrifpondenti le mie for- 
ze \ ma dopo condannato con rigor di giufiizia , -e 
affòhcto con benignità di grazia quefio primo errore , 
bifogna poi compatir per equità tutti quegli altri y che 
fono occorfi dependentementc da effe. Poiché effondo 
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convenuto dir delle co fé non fiate mai dette da altri ^ 

né effendacipir cenfeguénza jOUund Scuola deve averk 

potute imparare i^ ù diré^ i dirle con quella nobiltà y che 

richiederebbe un componimento di quefta naturarci vuol 

qualche poca di Connivenza per molte maniere d^efprit 

merfiy che parranno quali ardite ^ e quali ofcure\ men^ 

tre per isf uggire la bajjfezza del proprio ^ effendomi 

convenuto ricorrere ^ o al traslato ^ è alla circofcrizio'- 

ne^m^è venuto fatto ilpik delle volte di dar neWuno^ 

e mir altro, de* fi^detti difetti. Ciò non mi farebbe 

forfè avvenuto ^ ni così fpeffo , ni in tanto ecceffo ^fe al 

Pttrirca ^o al Cafa ^oal taffo , o al Prior Rucellai , o 

al Filicaja ^ o ed Redi ^ o al Menzini^ o a tant^ altri ^ 

e fé io mmfeTv^ wooi^a *Qoi mitdefimo foffe piacciuto 

di defcrivere il far conferve di frutte in fflo^ e /' al\ 

ter are il latte con diverfi odori ^ fapori aWufanza 

d" Inghilterra^ o il conciar guanti ^ a radiche di Cu»^ 

ziay il vefiir Donne in tutta gala^ o il farle giuo^ 

earealP ombre y o il regalar di /orbettij,e di Ciocco^- 

late in garepegna la conver fazione ^ in^gaMovi can^^ 

zoni intére^ ù il mandarle alla Caccia dille lepri ^ e 

molte altre cefi di quefia natura: ejfenào vertfimile^ 

che fiumi farebbe loro riufcito il dirle j con quella 

proprietà f con quella nobiltà ^ e. con quella galante-- 

riaj fM la quale n^ hanno fapute die $ant' altre j e 

[piegare taluno di effi tante dottrine aUifiime ^ C9SÌ fa^f 

reb* 
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nbb€ ftafo ^ facile a mi il copiare da i loro ori^. 
ghiali con maggior felicità^ che non m^i riufcito il 
far di mimerà. 

Ancora nel cofiume puh effere i che la noftra Ita* 
ìiay e gualche altro Paefe ancora trovino da ctnfura* 
re qualche troppa libertà di converfare per Donna fi-^ 
furata di gran condizione . Ma quefta querela, non 
avrebbe a aver lunga vita^ mentre avendola io pre^ 
veduta^ ho- anche avuto V attenzione i" andarne alla 
parata accompagnando a tempo , e luogo i fatti par^ 
ticolari con circojlanze tali^ che poffano facilmente 
far riconofcere a chi legge , che quefta Donna vien 
figurata^ o nativa^ o abitante di paejt dove Jimili ma- 
niere fono córrenti per le Dame della piò alta qua* 
lità , evengono talmente canonizzate dalH ufo^ che an^ 
zi II non praticar k inferirebbe onota di angolarità j 
inferiorità di» condizione: e V ifieffo Jta detto per. 
alcune altre piccole cofe^ come f introdurre i figliuoli, 
a venir la mattina a pigliar la benedizione della Ma^^ 
dre^ il.vefiire $ Cacciatori di verde j il rapprefenta-- 
re i Paggi ^ e i Lacchè fu le Carrozze^ de i Pa- 
dreni j e Jimili ufanze a noi non comuni. 

Del refioy ficconte T affante^ che hoprefo^ h fiato. 
di ridurre in un certo modo a Poesìa facra la Poe- 
sìa amdrofa^ con fottopormi alla travagliofa fchìa^ 
wtudine difeparare dal fenfibile le cofe più familiari 
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s i fenfi^ # di ffiritualizzéire ^ per così dire k 
ferie che fin9 incentive de" mede fimi fenfi^ e maggìer* 
mente capaci di ìufingarli^ e d" accendergli y cesi pah 
ancV ejfere^ che quefto medefimo ajfunte nC abbia fat* 
tu valere talora de" fentimenti Platenici in mode che 
pojffa parere ad alcuno y che io abbia troppo mefcola-- 
ta^ e confufa con la facra la profana Teologia . A 
tutto quefio mi pare^ fbe fenza bifogno d" altre mie 
giufiificazioni pojfa fuppUre baftantemente il giudizio 
di chi legge y confiderando , cbf io non bo prefo a co^ 
montare in verfi le dottrine Platonicbe , ma /empiii 
cernente bo atte fé a fervtrmi di tutte quelle tinte che 
potevano meglio farmi rilevare qu^fia Donna yfecon-' 
do V idea , fitto la quale V bo concepita nella mia 
mentCy e cbe forse ancora la veggo non affatto coir ima-' 
ginazione-f cbe è quanto mi fowiene di potervi dire 
in proposto di quefte frottole ^ e i)i riverifio con tut* 
to lo fpiritOy fempre piìt vofiro ec. 
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El memorando formidabile giorno. 
Che il fol di raggi a me fatali acccfe , 
Erano i Capei d'"oro all'aura fparfi. 
All'aura, che parea tutta ìnfiammarfi 
D'un bel roflbr, perchè quel facro pegno 
Trattava ignudo, e fenzache alcun velo 
Per lei fcufar gliel ricoprifle intorno . 
E tra l'interne fue dubbie contefe 
Di rifpettofo 2elo, 
E d'immenfo piacer, non dubbio fegno 
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Era il lor tremolar del fuofpa vento. 

Ben dell'alto ardimento 

Troppo alle leggi d'oneftà rubello. 

Mille vendette a fuo piacer prendea. 

Mentre qua» e ià fcorrea 

Ver le vifcere fue l'aureo flagello* 

Che qnalor percotea» 

Sanava infieme,e fei^ contente, e paghe 

Le delicate piaghe 

Di mille eletti orientali odori. 

Onde fpirava, e n'avean vita i fiori. 



II. 



Al miracolo nuovo, ond'i'fui prefo, 
Qual mi rimafi per me 'ludica Amore» 
Ch' io noi potria, t^nt^ pi^tà m'accora . 
Pietà di nie , che in ripenfando all'ora 
E al puntoyit? cui l'^ltp Hupor m'apparve. 
Tal mi fa il g;iel, qual mi fé allora il fuoco. 
Sol quello mi fpyvien, iche a terra ftefo 
Caddi adorando, e d'un eftranio ardore 
La prima vampa un poco 

Co- 



3 
Cosi d* intorno al cor fentir mi parve 
Quel Qke pofcia del cor, di me divenne, 
Chi '1 yide> o 'l sa, l'accenne: 
Quella fuperba, chC/ gii pener cadde 
Allo fvelar del trasforotato amante. 
Mi fa isrner coftanc^» (cadde 

Che un (gualche cafo al fuo fimil m'ac- 
Se non, che '1 mio ^volante 
Polve in paiTar per quella gloria, aflbrto 
In nuova vipa^ ^ forco 
Sotto riilelTa indago ad altro fiatò 
In fembianz'a mortai corpo beato. 



III. 



Che qual fotterra l'invifibil polve 
Pegli atomi più iciolta in un riduce, 
E tra iogegnofi rag^i il Iole implica 
E ad arricchir que^a gran madre antica, 
O la ferra in metalli, o la difpiega 
In piante, e varia in lor virtute afconde: 
Cosi mentre in volar s'arreda, e involve 
A quefta rete di filata luce 

A X II 
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Il cener mio, gì' infonde» 

Né fol gl'infonde, mavì ftringeve lega 

Con fuoi nodi poflentì»e fenfo, e vita, 

£ dofe ampia infinita 

Di mille al fuo mortai virtudi ignote, 

E fol confonni al nuovo, a cui fortUlo, 

Lieto flato tranquillo; 

E di lumi, e di grazie immenfa dote, 

E pofcia che adbrbillo 

In quanta gioja in Ciel gioja scappella, 

Gli fa fentir di quella 

Alle beate menti afcofa vena. 

Che ililla dal defire, e tdalla pena, 

IV, 

Una parte del mondo al mon.do ^ppar& 
Non è gran tempo tutta gemme, ed oro , 
L^ultima preiTo a dove ha tomba il Sole. 
Quivi la gente i fenfi, e le parole 
Non fegna in carte, ma ih ritorci (lami 
Di varj nodi in varie cifre efprime . 
E, de fuoi Regi le memorie fparfe 

Tra 
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Tra i mìfieri del capo aitò lavorò 

Difcifra, e il cor ne imprime. 

Tal fotto i facri miftici velami 

Anch'io de' biondi avviloppatì anelli 

Degli erranti capelli, 

Che non rileggo, oh Dio, che non ravvifo? 

.Vi leggo onnipotenza, e vi difcerno . 

Alto fapere eterno , 

,£ in lontananza efpreiTo il Paradifo , 

£ quindi nelTuperno 

Solo all'occhio di Dio vifibil mondo 

Penetro, è nel profondo 

Mare mi fpazio dell'eterne idee. 

Là dove più fvelato Iddio fi; beer^ 



V. 



Né ciò m*afconde i prègi ancor di lei. 
Che ne favella in su l'altera fronte < 
Fatta a fé ftefla vivo tempio, e iftorìa . 1 
Quivi efpreflk è ògd'imprefa, ogni vittoria: 
Qua di baffi penfier miro ^ e d'affetti 
Eferciti, e .trincee vinti, e disfatte, 
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E di fpoglie rapite alti trofei. 

Colà navi d'orgoglio agili» e pronta 

In gonfie vele* cf ratte 

In mar d^afTanni a lìavigdr diletti 

Armate in guerra da fpératiza fc^e, 

U' lo ftcndàrdo eftolle 

Ardir «che in fuo àeùQ boiler e vaneggia^ 

E al folgorar di due zaffiri ardenti» 

Ove frange i cóóénti (già. 

Suoi raggi il cado So],ch* entro fiammeg- 

Le miro in fiamma a i venti i 

E palpitar per Tacque a mille a mille 

Tra '1 fumo, e le faville 

Al caldo fiocco di lanciati ardori 

Dall'alte antenne gli fpennati Amori. 

VI. 

Per altri nodi com' Amor mi fprona, (glio, 
Trapaflb al Regio cor, eh* è il Catupido* 
Dov'ha trionfo fua Ragione altera. 
Qui barbare, potenze in lunga fchiera 
Veggio in catena, e pure hi fcettro altrove: 

Qui 
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<^uì ftuol di fenfi in lucida armadura 
Inni di laude in liete voci intuona» 
Converrò in fede il ribellante orgoglio- 
Delia vinta Natura 

Altri innalza le fpoglìe, altri commuove 
Gl'incliti applaufit e all'alta Vincitrice 
In Urne d'oro elice 
Fiamme odorofe, e Vittùne le accènde . 
Sovra carro di perle eccola intanto 
Ricca di ftelle il manto, 
E in tanta, gloria d'umiltà rifplende. 
Al bel trionfo il. vanto 
Crefce turba d'amanti in lacci avvìnta 
Di gran roflbr dipinta , 
E paiTar tra la folla io raffiguro 
L'antico me, né del fuo mal mi curo . 

VII. 

Anzi sbefTando il moftrp adito, e rido. 
Tanto il mio me novello erge il penderò: 
Ella, che 'Imio gioir penetra, e vede. 
La man mi (lende, e là 've' in cima fìede 
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A fé mi tragge, e mi fa lato in parte 

Ove alzato per me non fare' mai . 

Indi fi volge, e mi forride, e 1 fido . 

Ma grave fguardo infino al cor d'impero 

Mi mette» e dice: ornai 

Tempo era ben, che tu provaffi in parte 

Come fenza- dolore arda il defio . 

Quello è quaggiù fol mio 

Mirabil pregio , altrùi da fé in un punto 

Netto partir fenza lafcìar fua fpoglia , 

Come dal talco sfoglia, 

E quanto a vca di bene in fé congiunto 

Nella fdopjiata foglia 

Far, che tutto trapaffi, e retti folo r 

Nell'altra il male, il duolo; (vienfi 

E apprenda l'uom, fìccome ad uom con<^ 

Aid infiammar d' Amore altro che fenfi . 

vm. 

Che qual' avvien ne' dolci» & odorofi 
Pomi , che l'uno, ove fol l'altro ei tocchi , 
Tofto fermenta, e l'inquieto feme 

D'un 
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D'un bugt^do'pregnàr mentii h fpetne 

Prende, ììpdmo cormtnpQ, e '1 ftio velenb 

Suda, e ti^ìV Altro a poco a pòco inÌHUa> 

Tal fenfó, e fenfo in tiepidi anioiwjfi'.» 

l^gni, ove caldo indi'I piacec trabócchi; 

A fé produce , e ftilla 

Morte nell'altro, e del piacer né merfò 

Alla sfera dell'alma il fumo arriva.' i 

Mercè che quefta è vira. 

Gemma del vero lucido Oifiemè,' 

C a fegnar lei, che oghrdtu:e2za.fpunta, 

Fragile ottufa pùntai^ et : ; . .: 

Di corporeo piacer nòne poi]bate$ ' 

Che come in van s'appunta : ^ ' i" 

Fuorché diamante^ acciò dianumeincida: 

DiTOftf glojaj.c fida • '•/- ' 

Sì la piaga- vitale in alma àccefaì ; 

^Aprire, è fol- d'alta Ragione imprefa. 

Cosi mi parla di quei cari nodi 
Nei caratteri d'oro^al volgo aftrufi. 

Ed 
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Ed iateG d* mù foli ambidtie. 

Torna l'aura fratumo* e in una, o in due 

^ìcodè deU' auree ^ofiimacè piume 

Quivi inerefpa» ivi le^> ivi difciogUe, 

Qui lO' fcialfio irianella, e in varj modi 

Geroglifici mille in. nn confali 

fìi nuovi pregi èc<6oglie 

Sii le ^ete del facro. aureo volume, 

E di nuovo ibxpof m'ingombra il petto. 

Qual bfib ili Fargiàletto , 

Ole* oombìiiar le prime iu>te impara» 

Se al fin pur giugne,e veècar carta ei mira, 

Sgo^ieata» e ne ibfpira ; 

Tale al nuovo kvor* che mi prepara 

La ddee anra » che fpira , (rendo 

Mi perdo, e tremo, e in quel che umil m'ar* 

Ciò fol ne k^o, e intendo: 

Qmndiril fato Coetrame arma, eaflbrtifce. 

Quindi la Parca le gran vite ordifce. 




X. 
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Volgi, Canzon, diritti 
r paffiuTiedei In (hi ÉuBOfo Clivo ^ ^ 
Riccodi marmile d;ospilRegio Pitti (0 
D'CtrufchiNttmi aùgufto tempio, e divo. 
Là dietro a cento incoronate altere 
Dì grand' oilro lacenti ani^ portiere 
Ricòvra un Saggio» a coifinnl iion feoi^e 
Coo, Staggirà, Atene , il Mondo fotfét 
Digli : ben dégne fon ^tiflft* auree fiièaH 
Di voftre perle « altis ^ tfvcd'ki» gilùrliiidài 
Che i pochi ÀMfi « ónde k inteffe» e inffià 
Quella povera maiw xàtt & voi nt vandi^ 

OLI : 



(0 Altbdé«l'PaUzzo Fitti di FirenU «llMzìbmB defrSe* 

reniffimo Gran-Pac» di Tofcat». 
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GLI OCCHI. 

AL SIC. BENEDETTO MEKEINI 



CAJStZONE il. 



P 



Otohè la morte è. certa « 
E.]» rpirto vien meno all'alta imprefa 
Pria cfae fol di penfàrne /abbia 1* ardire: 
Pòidiè /pietà noO'merta. 
Chcicomr' a vMto di ragione intefa 
All' fpiega d'orgoglio, e di defire» 
E péttfa, che capire 
Poflà il lago del core un mar di lume, 
E quindi ancor prefame (do 

Temprarlo in rime, acciò l'ammiri il mon- 
Con men periglio che là dove ei ftempra 
In fua pii^ accefa tempra 
L'alto Ciel,rumil t'erra, e'I mar profondo: 
Morte, dell'ardir mio 

Ca- 



Cara pena foavè» e. (Premio acerbo. 
Qualche grazia: Il fuperbo 
Spirto di là dal formidabil rio 
Del nero eterno oblio ■ 
Tra i Tuoi pari aimen poli» ed abbia loco 
Tra chi, di lume in vece, accefe il foco 
La terra, e l'altro, che die nome al marè^ 
Kd entri terzo tra cotanto ofare^ 

IL 

\ 
Temerario penfìero! 
Sperar, che il gran- la vor, che appena reca 
L'eterno Artifta in feirairanniafiner 
Lavoro, al cui pritmero 
Sbozzo accennato in su la bella Greca , 
Fu il fùperbo Uion fiamma, e* ruine» 
PoiTa fol nel confine 
Di quei poc'anni, che avanzar potrieno 
A chi trafcorfo appieno (petto. 

Ha il nono liiftro^ e sì (tracciato ha il 
Poflà , dico , ritrarfi in su le carte , 
Se non in tutto, in parte; 

E del 



fi^ del grande Affienale^ e cosi eletto. 

Che quivi fi raflTerra, 

Tqtto tqoUNrfi V apparecchio immenfo 

la lungo ordine, e denfo, 

Che poi nell'afpra iocontraftabil guerra 

Ogni 4ifeia atterra . 

Fieri inviti a pugnar, timi:)alii, ^ trombe, 

CarcaHe ardenti, ampj morca'ri, ^ bombe. 

Archi, faci, faette, e fiamme, e dardi 

Opra fon qui di variati fguardi . 



m 



Pur e0m'aU!l radice, (accende, 

Che il folnoQ vede, e allor, che il Tauro 
Sente virtù dall' infìaminate corna: 
Anzi qual r infelice r 
Che aprir dell* aria le fucine orrende 
Vede tra lampi ove terror foggìoma, 
Qoalor tremante ei torna» 
Al caro albergo, ove il diluvio ardente 
Sì rovefciò fremente. 
Mira, e ftupifce, e ravvifar non puote 

Ne- ■ 



Negli fqturci, ch'd fcopre d'ognintorno 

Il perfetto contorno 

Dell' arn>9 infitta , che <|ualoar {>ercuote 

Tmta in ijanjine fi vela: 

Cosi avyien, che il mip cor tvtta rilenta 

La vampa ^ che gli avrenta. 

Un fnoco^ eh? in piacer tmto fi cela, 

E fé talor fi fvela, 

Porta afcofa la n|orte in fuo fplendorè . 

Dunque, luci beate, etemo ardore. 

Se ridir non faprò quali in voi fitte, 

Almen dirò quali in altrui vó' ardete . 

Wr 

I 

Dolpp nella memoria 
Come per Topino queflso Sol tni n'ede. 
Che quella prima voka, e ben fu fola. 
Che in lor ferena gloria 
Le vidi? ed altri forfè ancor le vede: 
Le vidi e'I rìniembrarlo or mi confola » 
Ora il piacer m'invoU: 
Veder mi parve infra due belle inutte 

Vie 



te ' 

" Vie del più puro ktte . • 

Due bei Zaffiri Orictitali elettf,^ 
Ci>e;qiiai le Stelle in aigiadofo gielo 
Più sfavillano inr Cielo, ' 
Tal d'un chiaro vapor mentre umidetci 
Rendeagli il fuo paflkggiQ . 
Nube eterna di rofe orlata d'oro, 
Scoprian caro teforo 
Di lieti afpettì in temperato raggio : 
E tal parean dar faggio 
Scevro, e ficnr da micidiali influfH» 
. Che andai fenza fofpétto, ond'è, eh' io fuffi 
Lor , non mia colpa in rimirarli audace , 
Che s' or fan guerra, allor pronaifer pace, 

V. 

P^ce, pace feconda ^ 
De' più: foavi frutti , onde ^ la fpeme 
Amorofo conforto unqua conceffe. 
Pace , che dove inonda 
Reca la:gìoja, e vi depone il feme, 
Ond'è sì ricca,. di beata raelFe:.. 
ìù quanto altrui ^promeiTe , ^ 

Qual 
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Qual forza è di- terreno, o di coltura, 
Scorge a frutto, e matura; 
Agli animi gentili in frónde, in fiori 
Rifponde d'amorofi almi pen fieri: 
Ai più fchivi, e Teveri, 
Pure in qtialcti'erba di celeftì odori: 
Agli altri poi felici 
"Sacri intelletti, che i fuperbì voli 
Spiegano alteri, e foli 
Dell'altrui fama, e di lor gloria amici 
Con penne etematrlci, 
Quai di mirto, e d'allor folte ghirlande 
Non produce, ed infiora, e quai nonfpande 
Pidme vittoriofe trionfali 
A quei , che col morir fanfi immortali ! 



VI. 



Di quella pace, ahi lafib. 
Sperai godere anch'io fin che quel fogno 
Regnò nel cor òol fuo beato inganno. 
E qualor vi ripalTo ' 
L'egro penlìer, qual fpelfo fare agogno» 

B Ca- 



1$ 

Capir non so, come Torribil danno 

Del mio sì vero afiànno 

Del fognato piacer mai regga a fronte . 

Che cosi vive, e pronte 

Riedono ancor quelle adorate larve. 

D'aita, e di pìeCade inter^te all'opra. 

Che. più poflente adopra 

Quafi del mal, che retta, il ben, che fparve. 

E sì ricche conferve 

RelUnmi ancor di «quella dubbia luce, 

É quel, che ne traluce 

Raggio poflente cosi caldo ferve,- 

Che qualor le proterve 

Nebbie, onde ho l'alma sì gravata» e qfirca. 

Tocca gentil, vi s* incolora, e innarca 

Iride vaga, e tantji pace ifpira. 

Che in quel falfo chiaror l'alma refpira. 

Un dubbio allor m*aflale, 
Com'efler può, che quelle Luci fante. 
Che sì placide fcorfi [e giurerei 

Che 



Che in tempra a quella uguale [a tante 

Splendan fempre in fé ftefle ] in mezzo 

Dolcezze! e illuftrì di beltà trofei, 

Sì micidiali» e rei 

Piovano induiG; e to^ko mi rimembra 

Che qualor più ralTembra 

Per fereno fplendor Tari^ tranquilla, 

Si turba, e ip prima il bello azzurro inalba, 

Qual'è il mattin full* Alba; 

ludi fi vela in Uctei indi sfavilla 

Tutta in baleni, e tuona, 

£ denfa pioggia,, e congelate pietre 

IH fue molli faretre 

Saetta, e pure allor, che più rifuona, 

E fuUnini fpriglpna, 

Se la miri in fé (telTa, ell'^ qual'era. 

Rara, molle, foave, alma* leggiera: 

Vapore ei fu, che a lei poggiar pretefe, 

E convertito in furia indi ne fcefe . 



B % Vili. 
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vili. 

E quale invelenito 
Del gran rffìuto,onde rifpinto ci giacque, 
Forfennato delira, ed imperverfa. 
Ed il materno lite . (eque. 

Fulmine fquArcia , in cui vii fumo ei na- 
Ed in turbo crudel fchiantar e riverfa 
Il vicin bofco, e fperfa (ghiaccio 

Ne manda in pioggia, e in tempeftofo 
Con invifibil braccio 
LaJpeme,che allattò fiftch'e* non s*erfc: 
Tarun dolce penfier, finche iì tenne 
Nel core, il cor foilenne: 
Ma poiché ardito le grand' ali aperfe, 
E le batteo ver quelle 
Fontane di piacere, alberghi eterni 
Di diletti fuperni , 
Al folgorar di placide fiammelle 
Furia fafn, e ribelle 
Contro il povero core, ove pur dianzi 
Dole' ebbe il nido, e il lufingò poc'anzi. 

Del 



Del proprio delirar come in vendetta, 
Se penfier ne partì, torna faetta. 

IX. 

Dunque, laci beate. 
Non è voftra la colpa, e a'voflri fdegni 
Da noivien prima il feme,e in gn lafcufa, 
E quella feritate, 

Ch'altri pur chiama voftra in fenfi indegni. 
Sol tanto è voftra, quanto fuadirs'ufa 
Macchia, onde il fol s'accufa 
Dà chi molto prefume, e pocofcerne. 
Né sa, che in tutto dieme 
Son quelle a lui» e nulla fé n'immerge: 
Anzi fon fuoi rifiuti, e preziofe 
Reliquie lummofi? 
Di fìHgine facre, ond'ei fi terge: 
E con luce più lieta 
Se mai le riforbifce indi ne fmaglia, 
E fé da fé le fcaglia. 
N'ha bel majito, o corona alta Cometa.. 
E ben così la queta 

B 3 Vo- 
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Voftra placida luce altera fama 
Prende da ciò, che mal tra noi fi chiama 
Ombra di fdegno, e feritate ; e in quella 
Noftra morte s'adorna, e fi fa bella. 



X. 



E quale appunto il Sole 
Nel cor del mondo alteramente affifo 
Cre3er gli antichi (e 1 fofpettar deTaggi 
Moderni anche le fcuole)* ^ 
Con forza invitta à immobil centro afBfo 
Trarre in catena di poflenti raggi 
Per gli eterni viaggi 
Le vaghe ftelle, e dal fuo troho immoto 
Pur regolarne il moto, 
Sol, che in fé fteflb egli Ti volga, e giri, 
E manfueto Giove, e Marte irato, 
E Saturno fpìetato, 
E coftante la Luna in fuoi deliri 
Con quanto in Ciel fi rota: 
Tal voftra luce ancora, occhi ferenì. 
D'alto valor ripieni. 

Ove 
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Ove s'infonde, e mefce, ancorché immota 
Regge con forza ignota 
Di noftre menti il mal fìcuro corfo; 
Eirè fprone al timore, all'ira è morfo, 
Oneftade a bellezza, ad amor norma, 
Ad ognlralma virtude, e moto, e forma. 



XI. 



Guardine il Cielo amico 
Però dal rimirarvi allor che piene 
D'alto dolor piovete in dolci pianti 
In fui bel fen pudico 
Rivi di perle ardenti in ricche vene? 
£ tremole, e infocate, e agonizzanti, 
£ dolce palpitanti 
Di moribonde gioje, e di deliquj: 
Che fé con lenti, e obliqui 
Psiifi uom fugge, e non fugge, e ftà travia. 
Chi mi rammenta più fenno, o ragione? 
£ tu con tue canine 
Mutola, e forda vai Filofofia. 
Che così caldo bolle 

B 4 In- 
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Indi 1 piacer, quindi '1 dqfio trabocca, 

E cosi folta fiocca 

La velenofa fiamma, e si s'eflolle: 

Che qual fé mai ribolle 

Etna di zolfi ardenti , in gran faville 

Divampa il mar, non che canipagne, e ville; 

Tal fé pianto a fplendor fue forze accorda , 

A fargli front.e ogni virtude è forda - 

Xll. 

Per altro io penfo, é credo, (vide 

Che il gran Factor, dipoi che *ndarno ei 
Chiamarci il Ciel con fua bellezza eterna. 
Quali il fiiperbo arredo ' 

Di tante fiamme invano ornai ne sfide 
Noftre pupille; di fua man fuperna. 
Per quanto io ben difccrna, 
Fprmonne voi, e tutto vi raccolfe 
Quel, c|ie fé^pria difciolfe 
Lume nel Sole, e nelle Stelle, appena 
A incallito ftupor toccò le ciglia. 
Perchè qual fé H piglia 

La 



La vagt luce in piccipl vetro^ è vena 

Talor d'incendio imitaenfo; 

£ quale in chiufa tromba il muto vento 

E' voce in un ..momento. 

Voce d'ofior, che nel fuo fuono mtenfo 

Rtnfonde cuore, e fenfp: 

Tal fuo fparfo vaiare in voi raccolto 

Tragga in fiamma d'amore il modo involto, 

E agli occhi troppo timidi, o fmarriti 

Rìnfonda ardir, che a lui mirarne inviti. 

XlII. 

Vcnian quell'occhi ardenti . 
Forfè dal rimirai quel cosi chiaro. 
Bel Maufoleo., che i tuoi divini accenti, 
Mbnzini? a^ii occhi di tua Donna àlzàro : 
Quando appéna rivolti ' 

A quella, che a lor glorie, órcùrà tomba 
In quelle rime il mio cantar préfèrifle, 
Gndaro in belle lacrìme difciólti: 
Oh fortunsiti, che sì' chiara. tfomb.a 
Trovaftc, e chi di voi sì alto fcriflè. 
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Mor, fe vincer bfami altro, che fenfi. 
Se portar tuoi veffiili oltre ì confini 
Del nodro mondo, e quale a Dio convienfi, 
Temuto farti colafsù tra i tuoi. 
Come fei qui tra noi, 
Quelle che tempri , e aflSni 
Nel noftro pianto, orribirarmi fpezza, 
£ d' un più bello ardii* fervido il fenò , 
Dell'arco in vece, e dell' immenfo treno 
Dei dardi onnipotenti. 
Quella a ferire avvezza 
La terra, il mare, i venti. 
Voce angelica prendi di coftei. 
T'arma di quefla, e sfida uomini, e Dei . 

IL 
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II. 

Carceri d'alabaftro, e lacci d*orÒ, 
Archi d'avorio* e punt? di zaififo» ' 
Ove fai di tue forze ampio teforò* 
Ben fanno, e fallo il cor, che sì ne làiìguè. 
Tremar la carne, e '1 fangue: 
Ma quelle, che faliro 
Del mortai noftrd in cima, alte Ròine, 
Che nate appena ìnduftre man fupema 
Fatò nell'acque di fua eflenza etèrna. 
Contro materia ardita. 
Gentil cofe divine,* 
Qual fìa mai fì forbita, 
E fcegli pur tra le più falde, e crude 
Saetta, che giammai le cdga ignuditt? 

ili.. .;■ ':/'■':■/ 
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Contro quelle guerriere or che rìféffy»? 
Ben fei tu difarthàto, elle fecUteiP ^'' 

Ama- 



Amazoni ìhvifibili fuperbe 
I^on fai dovie ferirle, e fé pur fiedi. 
Tolto qual'aura vedi 
Le moUi eifenze, e pure 
Dar.luogG^aiferro»ie non ferbarne il fegno. 
Pui; fé voUo in furor d'alti deliri , 
L'prribil carro di tue glorie afpìri 
Le giungale le calpeili, 
Con quefta, Arcier più degno, 
.VoQ9;a)tpra l'invefti, 
Che innanzi a volo d'incorporeo ftrale 
, Anche fuga di fpirco ha corte l'ale. 



IV. 



Voce poiTence, in tua poITanza umile: 
Voce foave,in tua dolcezza forte: 
Voce di tuono, in tuo fonar gentile^ 
l'vonei ben della futura etade, 
D'invidia, e di pietade, 
Per mh. beata forte 
^ei^eil cor con la tua bella immago. 
Ma qaal pofs'io tra le create cofe 
..' Dir, 
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Dir, che a te fìa iìmile,eche v'afcofe 

Quant'ha in sé forza il Ciek)? 

Quefto può folfar pago 

Jl mio devoto zelo. 

Dir, che altrove giammai non foftì éfpreflà 

NeJlaTcrra, e nel Ciel, fuorché in teilefla. 



V, 



Che miracolo è quel, quando diATerra 
La barriera di perie, e di tutt*arme 
Guerriera armata, urta, fracaffa, e atterra 
Quei, che alla Rocca del Rubino ardente 
Fan batteria poflente, 
E dar perpetuo allarme 
Caldi defii di noiì fperati baci? 
£ mentre a fecondar da eccelfo loóo 
La gran fortita, unMnvifibìl fuoco 
Piovon tonando ì lùnni , 
Ni|in di quei, che* l'audaci 
Speranze in riva ai fiumi 
D^ amaro pianto alti lavori alzaro, 
Evvi per foftenér forza, o ripiaro. 

VI: 
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VI. 

Qaal di dolcezza poi rapifce^^e fura 
L'alme a fé fteffe aUor,che *1 fiero arnefc 
Spoglia y e pon le faecte, e raffi cura 
Al dolce fuono il Ciel, la Terra, e l'acque? 
£ fé talor fi giacque 
Quafi in aguato, e attefe 
Al bel varco di rofe un core, un'alma. 
Un core, un'alma, ad oneftade amici, 
Qualor tra l'odorofe alme pendici 
Legargli alfin fortiUe, 
Tofto in ferena calm^ 
Batte le piume, e mille 
Care fragranze elett;^ indi foUeva, 
Onde il refpiro altrui vita riceva. 

VII. 

£ quàl da fua miniera in ricca vena 
£fce la luce in luce, e fenza alcuna 
Ignobil lega di colore, e appena 

Toc- 
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Tocca quaggiù, che defta ia varie ionne 

La maceria, che dorme, 

E color varj aduna, 

Quale il fttbietto al fuo valor rifponde ; 

Tal quella nuova ancor luce fonpra 

Spira, e fé ileiTa variamente onora; 

Luce fi fa nel Sole; 

Azzurro in Ciel» neirpnde? 

Odor nelle viole, 

Nelle perle .candor chiaro, e vivace. 

Lume nell'aria, in noi letìzia, e pace. 

Vili 

Se in quelle note $\ foavi, e care 
All'incauto Narcifo Eco rendea 
Le difperate fue querele amare, 
D' altro f che di mortai bellezza accefo, 
A vagheggiare intefo ; 
D'amor novella idea 
Nello fpecchio dell'aria i fuoi cordògli, 
Dalla fua propria voce in quello iftante 
Languia trafìtto, e diveniane amante; 

E d'ai- 
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E d'altro Stelo in vfece, 

E d'odorofì invogli. 

Se tanto dir mi lece, 

Metteva piume, e penne, e in lieto volo 

Seti già òol canto a ferenarc il Polo . 

IX. 

Or qual voce fìa mai, che ne difcopra. 
Voce, tua forza," e 1' alta, maraviglia 
Di tao mìrabil canto, e quel, ch'egli opra? 
£ certo ove rifpetto il feno ignudo 
Non armi, e ne fìa feudo, 
SeTardor delle ciglia 
Mufico fiato favorìfce, e infiamma. 
Forza d'arte, o configlio inutil rende. 
Fulmin così fé i noftri tetti accende» 
Benché dal Ciel^ ne venga. 
S'accorre alla gran fiamma, 
E talor fia fi fpenga ; 
Ma fé il vento v'accorre, iacqua» e ruinc 
Sonvani fchermi,e tutto è fiamma al fine. 



X. 



X 
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X.. . 

La Tiranna gentile intanto applaude 
A quei begli occhi, a cui tal forza infpira. 
£ la gloria crudele a ornar di laude 
Più poffcnte chjs mai l'aria percuote 
D'armoniofe note^ 
E vi diftempra, e fpira 

• D'alnai fuoni,e d'odor quafiun concento. 
Homa cosi nel fuo. mortale affanno 
Vide del Lazio il barbaro Tiranno 

. D'eccelfa Torre jn cima 
L'acerbo fuo lamento 
Schernir con lieta rimia, 
E difperata infra Je.%mme, e '1 pianto 
Udì /l fuo rogp conlacrar col canto. 

■ '■; xì;; ;; ■•• 

Vero egli è ben, che nel crudele efempio 

Sol non l'iinita, ma qualor rinfranca (pio, 

..E magn^nioio, e grande il grande fcem- 

C " ■ 'E d'n-. 
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£ d*umil tetti in vece, aurati incarchi 

Di gran palagi, e ^'arcBi 

Fa Roma in regger Jtanca ; 

Tal* dia ancor fu le ruine i^arte 

Di baffi affetti, e di defirì indegni 

Erge i»u>li fupérbe» ove fol regni 

Viccrìce alta ragione, 

£ l'orna a parte a parte, 

E gran Trofei vi pone, 

E di gran gemme» è di grand'oro enelU 

^ Di virtù eccelfe i fimolacrì aognfti. 

XII. 

Di qaefta voce in sì) Tidea perfetta 
^ì concertaro alta armonia le sfere i 
Da qnefta ufcl quanto quaggiù diletta, 
E per gli orecchi al cor dircende,e moke 
Di foave> e di dolce; 
Che fue reliquie altere 
Sparie per Tarla, e dilTe ilMaftro eterno: 
Quelle vò che fian dote alle Sirene, 
£4 agli augelli, e tempreran lor pene. 

Se 



Se quefta voce udio 
Ne rcfpirò rioferno; 
In queiU voce Iddio 

Il gmnFia |!rQ4QtriviQ,«lqip,efi;cpii4p 
Ne gridò iuU*jib}^o>.e nupgii^s plmo^do . 

£i la riprefe pofciaj 9 fifil pi^ alto 
La idpofe dd Qìfìoa # poiché (borie 
La pienezza del Tempo, e che dalFalto 
Venne jcofiei^ ^ fola a$ fu APW^^> 
Le ne djè ^ iniegna 
D* onnipotepsia iCprff , 
Né perchè intaniti» m m^rtiaìjliii^c^fiiiqmì , 
Del ino ptìmo ival^r jp^ride, p ^nsiejcte ; 
rGhe tame^ e tan^ ^<i^ W^Sk^ «4? tte 
Ne crea polTente, e muove 
Co*faoi fecondi {uftni» 
£ virtù tanta piove, (fo: 

Che fpeffo iodica ì^ym penderò igwiprr 
<^ttefta je V Alma ^icj» <a ? c^ll' Univesfò . 

C % XIV. 
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XIV. 

Anzi, cried'^io, che *l formidabil giorno. 
Di dolcezza, e d'orror temprata, e mifta. 
Nella gran Tromba a noi farà ritorno: 
£ dove il gran Sorgete alto rimbombe , 
Rifponderan le Trombe 
E Cantica con<^uifta 
■ Rilafcéranno in tutto , ove in queir olla, 

^ Ne rifvegU il fuo Spirto aure vitali. 
Spirto, di cui ne volerà full* ali 
Vita, che ih nuove tempre. 
Tanta fia allor fua pofià. 
Vi refterà ppr fempre: 
£ riforbita in Ciel dirà le glorie 
Di Dio a' Beati, e l' immortai vittorie. 

■ XV, . ■. . • 

' (parmi 

Che è quefto, ahimè? già temo, o fento, o 

Grave ftupor, che la mia lingua annoda. 

Né, perch'io! tenti, da lui poflb aitarmi: 

Che 
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Che più mi sforza, e più m'incide i nervi 

Della loquela, e fervi 

Fagli a filenzio , e inchioda ^ ' 

La rima sì , che '1 contraftar fia 'n vano • 

Voce fé' tu, che la mi togli, e brami. 

Poiché la dai, ch'anche da te fi chiami 

Miracol nuovo! Un Saffo v^ 

In raro fuono , e flrano 

Sonar feMl Sole, lo laffo 

Qui mi rimango al vivo fuon temuto 

Di voce onnipotente, e fioco, e muto. 

XVI 

Vola, Canzon, full* erta 

Inacccffibil rupe, ove del facro 
Dolce velen di non fognata Circe, 
Dirce , poffehte Dirce , . . 
Forma a uno Spirto eccelfo almo lavacro. 
Digli, che fé inefperjta 
Eco ftraziai diN^uefta voce il fuoha. 
Ove pietofa i vanni . 
Spieghi la fua per riftorairne.i danni. 
Sperò fnèrto trovar^ nonché perdono. 

C 3 IL 
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IL SÉNO. 

AL SIGNORE 

ViNCÉlS^IO DA FILICAJA 
C AH ZO N E IV. 



I 



I. 



vé' cantar d«l mo belSeg^o* Antiére» 
Cantar del nobil loco, ove fuperbo 
Fanciullo, al Régno acerbo 
Sovente afpra ragióll Fai deiriìftpov^ 
Onde il ideftino incontro a t^ guerriero 
Ti feó tonqniftàt-e abbanddnare il tólle. 
A quel, che in feh ci boUc, 
D'aUnrì tirai^iteggiar genio, o fiirore: 
Del feggìo tuo^ iron tuo, ove d* orrore 
Cintó^ 6d'«mpj fókiiflri al fahguè avviezzi, 
Qual fpeflb fuplé in giovanile ingegno, 
N'aicolti te Kifiìighe in fuoh ìdi iòdi, 
Einpi coiìforci a tnal'ufar del Regab: 

£i 
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£ i faperbi difprezzi, 

£ i duri tratu , ed i per^^rfi mocH 

Hai per lufinghe, o ve^;^» 

£ i rei coftumi di. pietà rubelli , 

£ fdegno, e ferità clemenza appelli, 



U. 



Ma par fi icioglia^e fi4 fubliinc il canto, («o. 
Chele iodegoo o'è i} Rèj degoo a'è il Tro- 
Di cui icrivo» e ragtooo. 
Ma di qual dirò io» perocché tanti 
X^'alUer n'ufurpa iofr^ i mirabil vanti 
Della bellezza, che cantando onoro f 
Non quel» che in Incid'oro 
Per nian dell'aure effigiato ha quanto 
Rende iltaftreilino gridone l'altrui piantò 
Con r<Muee cifre de velanti crini; 
Non quei, che d'Orientali almi Zaffiri 
Di bianco fiaalto intorno intonio avvinti 
Formano gli occhi in due jUicenti j^ri. 
Né queliiy «he 4 divini ** 

X4abri,e i be'4enti in viigo osdin diftintt 

C 4 Fan- 
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Fanno in perle, e rubini; 

Ma quel, che d'un candor chiaro, e fereno 

Scopre in avorio ramorofo fetto* 

III. 

Oh Seno, oh callo Seno, alma foggiorno 
De miei penfieri immacolati eletti ! 
Di puriffimi affetti 
Sacrato aftiò, inefpugnabil rocca 
D'alta onefladè, intorno a cui trabocca 
(E non v'ha guado, onde la temi un core) 
Riverenza, e ftupore! * 
Benché in te fembri di tal gloria adomo 
Seder l'ingìufto- Rè, non ètuofcorno. 
Che ufurpato è l'orior^ non è conceffo: 

V E ti rifpetta ei si, ch'ei noli ardifce 
Contaminar col piede i tuoi candori; 
Ma fol ti vola iiitorno^ e ìnfuperbifce ^ 
Che a te fi veggia apprelfo, / 
% fol di tanfo avvien, ch'egli s'onori* 
Cosi talor fé preffo 

Real magion vano fanciul paffeggia, (già . 
Ch'un nel creda Signor, gonfia, e vaneg- 

IV. 
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IV. 

Ond'io, che COy che in te ragione atòuaSK 
Non ha il perverfo, a te fìcuro invìo, 
Qualor me fteflb oblio, ' ' 

L'anima in zelo accefà, è innambhtta; 
Che qual colomba dal defio portala ^ 
Con l'ali aperte ,/é intente a te,iru(>'nìdo 
Caro di gioja , e fido , . - ■>' T 

Vola dritta, e fpedita, e tanta aduhà 
Neil' animofo volo arte , o fortuna i'^ 
Che in lui ripiega le fuperbe pìiritìéì 
E dal perfetto loco, orve s' accoglie'' 
Di fuo Valor cohcepe,éd in brcv'òra 
Mille parti gentili ella raccoglie ^ 
Sii quei , che il vicin lume 
De begli occhi amoroH, apre, e' dolora 
Candidi fiori, e '1 fiume ^ ' ' 

De'noftri pianti irriga, è l'alta prdli 
Prova alla sfera dell'eterno fole."'*'^ 



V. 



£ 6i ri^ggfc k ve4e a queiU kce, 
/Cbc pcipiUt imtporul foitieoe appena» 
D*alto ftupor ripiena 
Col Mo |iQfn%ginai; tanto ^en fale» 
Cile iatet)4al9 ragione» end'uom mortale . 
Cui ^pef<4 lupe lo un momento abbaglia,, 
Tempre sì fine «i vaglia 
Dar'a uanuovopsofier» che io fé produce» 
Ct)9 ij9frepi4o ti f'^II}» qvp riluce 
QHfil^hiafP ^If cl)« di fe ileiTo accefo 
Ber r^ver^penetm» fi rifpleQde, 
£ iain di quelle Tue fpaiife faville. 
Cui m$sm^ velò, l'anime accende. 
E mentre al non difcefo 
Da I«i vtUore» onde guernir fortille 
Suoi parti, il guardo intefo 
la fé rivolge, e fé in fé ùe& mira, 
l/alta ntùi 44 c^p aì4o amarra. 
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£ qu^rAquik fuOlsìl balie àlpiir 
Dt rupe ia rupe» ovvsr jA'abeti in fa|gi. 
Ai mattutini raggi 
l*rovars al Sole igéaerofi figli 
Pria che curvar gli miri i fotti artigli: 
Tal'elia provb ì buon germi «Iteri 
De' fuoi cadi pendcrì» 
Sovra Tali di cui alte rapine 
Fra £t difdgnà*; e iiKtoronarfi al fiati 
Eccèdo che ^tterhlto aver gii v^dt. 
D'àifia robttftéptmie il^anoOkO H ddtfo, 
E 8^1 ittma alM ddM tfBn^V^i 
9iìsi che fidargli all'alto anco cocfO» 
£ all'onorate prede 
IM fttpertii piafied» td ìaflKMtàU* . 
Trar dal bel nido il piede 
Infegna loto» iddi gK iicorge al maff 
Di poro latte» c&e kì qucKò appare «I 



vn. 
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VII 

Ed a fior d'acqua Tinefperte pennìe 
In ficura xrìmcQto a fcior gì' invita , 
Mentr'ella in aria ardita 
Sen vola. innanzi all'aleggiar di quello 
Stuolo innobcente al fozzo Amor.rubello : 
E mentre ci. porre il dolce fcno oridofo. 
Cui r eterno rìpofo 

Fiato avv^rfoa turbare unq uà non venne. 
Gran prore vede, e i^onfalii antenna » 
Onde artpata oneftà fcorre tra due 
Bei ptomontorj , le cui facre. nevi' ^ 
Saetta in vàn^ dei caldi lumi il ràggio. 
Che 4e notti d' orror fa chiare, e brevi 
Con le faville fue. • 

A chi tenta in qu^l mar l'alto viaggio. 
E qualor legno fue . . 

D'impuro Amor tra baffi fondi affbrto, 
Ei nel ^ guidò diCaftitade al portò.! 



Vili. 
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Or poiché la gran nave agile, e forte, 
U'ia deftra guerriera è in alto aflìfa, 
Da lungi* il guardo fifa 
Al "folto ftuol dei volatori arditi 
Tocca Tufato allarme, e i più fpediti 
Sii ben' armato palifcalmo invita 
Ad ifcoprir qual fia, - (porte. 

Dond'ei venga, ov'ei vada, e quel eh' ci 
Rifponde il Duce lor: che lieta forte 
In bel nido di fior fparfo, e di gielo 
Nafcèr gli fece alla beata riva 
Di quel vergine mare, e che fen vanno 
.Con baffo voi cosi di riva in riva 
Carchi di fede, e zel<c) 
A mirar fue ricchezze,^ un di fciorranno 
Forfeìe\^piume al Cielo, 
Servi *d* amor , ma di' oneflade amici : 
Punque rifpo^don quelli, ite felici. 



IX. 
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IX. 

Vanno felici, e dalle phcid'onée 
Àura fpirà gentil, cfae gU dcrea. 
Anzi gli jivviva, e bea, ' (pvngua 
£ d'nn vapor d*ambfQÌia umetta, e Im- 
Lor piume si, che mal ridir può lingua 
Qual dell'alata fehiena n vago «rhefe 
Ne crebbe, e fcn diftefe. 
Con^uefto alzati amane a man iefponde 
I^afcianfi a tergo, e dietro adle #econde 
Àure per le foawi «ndofe "valli 
Con rinforzato vd traggon netfalto . 
£ In fìrattantoi ammirano ricche vene 
Correre a nuòto té, bd lattee fmako 
Ambre » perle » e coiralM , 
C Grazie t e Amori, e vergini Sirene 
Alternar canti, e b^ll!» 
£ tutta la gentil dolee koAgXUi 
Unti l'altro a non amar ^ riéeinfigtia . 



X. 



47 
X. 

Or poiché ftr la nobil voglia paga 
In rimirar tante ricabezze, e tantc^ 
Eccogli in un'iihiDte 
Nel molle fen de* profunaxi venti 
Librarfi immoti , e contemplare intenti 
Il mirabil refpiro, onde pian piano 
Quel placido Oceano 
Enfia foavemente > e eoa U. vaga ; 
Sua candida marea le <plag^ al&gai 
Iiidi tolto s'arretra, e neU' interno 
Avido il ribee ^et pui9 latte» 
Onde appena libar permlfe, e breve 
Gradua ne i^ce alle Itee Rive intatte ; 
E mentre dell* Iberno 
Fluflb, e redafib, ùnd*^i donale riceve. 
Serba il periodo eterno, j(crefce. 

Al moQdo> li di cai lidi or manca, or 
lUeeàe merci di ^ta iiifoftdc, e mefce. 



XI. 
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XI- 

Sovente in- fui mattino , ove Un fottjk 
Candido vel dal trafparente grembo 
Scioglie di crini il nembo, • ' (fina 
Qual vifta, oh Dio, qual vifta l allor che 
.: Giù cade in sii la tremola marina 
La ricca pioggia, e )' auree fila elette 
A quei candor frammette! 
.£ quale allor, che un lacrimar gentile. 
Di due dogltófe (ielle in bel monile 
Si trasforma di perle in su quell'acque! 
Or quella» ed altre mille alme vaghezze 
Mentre dall'aria i peregrini alati 
.Paflkn ebri di. gioja, e dì dolcezze. 
Onde poi gloria nacque, 
, Giunti agU.eiireq^i inargini beati, 
, Fra cui '1 bql mar fi giacque, 
:. Leggonfi fcritto alla futura etade 
. Fin qui, gii)nfer Brezza, ed Qneftade . 
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XIL 

Or qui Tonor delle fue penne dtere 
Mi preftiqucl, ch^ in fetupiterno volo 
Vive, e ne pafce folo 
Nettar dell' aria, in fulle nubi afllfo, 
Oricrinito Augel di Paradifo, 
Perchè il volo, che s'aJza, e fi dilegua 
De' miei penfieri, io fegua. 
Già trapaflkn le nubi, e le carriere 
De venti, e le gelate ampie miniere 
De' criitalli dell'aria altanevófa: 
E. Luna, e Sole, e lumi erranti^ e fidi 
Smarrifcon già, tant'aria gli diparte 
Dagli occhi loro, e ne' lucenti abiffi 
Dove fi fpazia, e pofa 
L'eterna Mente, alla fua pace han parte. 
Pace lieta amorofa. 
Cosi di Seno in Seno alle fuperne 
Acque fi va delle dolcezze eterne. 



D XIII. 
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Battf^ Canzone, i vanni 
Là ve dell'Eira all'odorate rive 
Gode gli ozj beati a Flora illuftri (fanni, 
Quel Grande (i), che cantò d'Afia gli af- 
£ i cui fudori induflri 
Sparfer d'oblio Latine penne, e Argìvc . 
Ma guarda» che l'altera 
Vergine Mufa, incontro Amor guerriera, 
A prima fronte non s'adombri, e penfi. 
Che porti di vii fuoco accefi i fenfi. 
Dille: fé dritto il mio penfìer mifura. 
Povera fon, ma pura; 
Ben più terfi faranno i detti nollri, 
Qualor gUafpergan tuoifamofiincbioflri. 

LA 

(i) Il Senatore da Filicaja a coi e diretta qoefla Canzo- 
ne fi accasò con Anna figlia del Senatore Marchefe 
Scipione Capponi , ed cflèodo di lì a poco rimafto jori- 
vo del Padre, Ce ne (lava per Io p;ù culla medeuma 
nel di lui luogo di Filicaja pofto nella vai d'Ella fili- 
la ftrada Volterrana tra Gambaffi , e Moniajone . f^. la 
di lui Vit» avanti le fue Paejìt . 
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PAOLO FALCONIERI 
CANZONE y. 

M Et r odoro Scolaro dì Tilt agora dijfe , 
che durante P eternità a parte ante^ 
non v^ers Iddio j ma v'era un" infinità 
d" Amori. Che quejii Amori tirati dal 
j^efo^ e dalP inclinaz^ione ^ che gli gover-- 
nava , fi cercarono^ andando in traccia 
Fun de ir altro per lungo tempo. Che do- 
jpò lunghe carriere y e replicati fmarri-^ 
menti per gli fpazj immenfi fi rifcon- 
trarono finalmente y e ordinati ^ e abor- 
titi fecondo la recìproca proporzione 
delle loro fi>ftanze fimpatiche i unirono^ 
g fi legarono infieme così ìndijfolubilmen- 
tCj eh' e^ divennero una femplice ^ e in- 
dijfolubile unità. Che quefio grand"' A- 

D X mo^ 



more formato della moltitudine di que- 
fii Amori eterni vien' a effer quello , 
che noi chiamiamo Iddio , chiamato an- 
che da' Filo fofi Greci ir: Comflefo d' A- 

, movi tlS fvKKì^n riti ifù^riv . 
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lunto Aleflandro airinfolubil nodo. 
Che de' ripofti eftremì entro '1 profondo 
Mifteriofo ìmpenetrabil giro 
Chiudea, fé 'l vero i* odo. 
L'impèro alto del Mondo: 
Deir involute fpire il gran rigiro 
Pria che tentar con mano, in ftraniomodo 
Gonfio di fpeme v e di fuperbp orgoglio , 
Air affettato Soglio 
Deiruniverfo altro fentier s^aprio; 
Miri dal Ciel qual mi trarrà d'impaccio 
Se non la mano, il braccio 
Oggi confufo anzi fchernìto Iddio; 
Difle, e in sii quello il nudo ferro llrinfe 
E '1 decreto \ fatai delufe, o vinfe. 



IL 



Mento f ei noi V4nfe, e noi delufe, e i fieri 
Flutti del fuo furore in poca arena 

D 3 Del 
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Del breve fpazio, cui girar le fponde 

Gl'infingardi nocchieri 

Dell'età prifca, appena 

L'orpae lafciar delle terribiroiìde. 

E quale all'arte d'acquìftar gl'imperi 

L'arte altresì di foftenerglì ancóra 

Cònvien rifponda ognora: 

Tal quella Spada, onde augttroffi ilRej^o, 

£ n'ebbe il mar dal vinto Eufrate ef«iigue 

Acqua non più, che fangue. 

Forte ne fu , ma ben crudel fodcgno . 

Pur del troncato nodo invano ei rifc» 

Che toflo le gran trame il Ciel recife. 
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E di tal colpo, che né pur la fpeme 
Refta al fuperbo invidiofo Spirto 
D'aver l'altrui nel mal difciolto intrico 
Speme recifa: e feme 
Sotto '1 beato mirto 
Di nuovi fdegni hanne r.orgogUo antico. 
Che tra i ripofi eterni inqueto freme; 

Però 
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Però che voce udir tra Tacque, e i rami 

Fargli, che sì '1 richiami; 

Folle il tradito nodo, onde pur faffì (bra. 

Gloria il vano penfier,cbe '1 cor t'ingom- 

Fù fol figura, ed ombra 

D'altro invifibil, che più alto flaflì; 

Per cui difciorre immaginò miiranni 

L'induftre mano il Ciel con dolci afiànni. 

IV, 

£ in que{fo dir di quella voftra intènde 
DoDBfli gentil, di cui fi ferve Amore 
Alle pia dubbie imprefe, allorché incerto 
Di fua poflanza ei prende 
Gli archi più forti, e al core 
De' più fchivi, e ritrofi il Voftro merto 
Vi pon per Arale, e le gran corde ei tende. 
Ma qual e il nodo fia, onde ragiona 
Sotterraneo Elicona, 
Sovrana Clio, deh tu mi fvela, e intanto 
Del Sacro fonte d- immortai diletto 
M'empi le fauci, e *1 petto, 

D 4 Onde 



Onde concorde ài ver s'oda il mìo canto» 
E fia nota la man, cui .1 mondo debbe 
La libertade, onde talor gì' increbbe. 



Già non erano ancor cofe creare, 
Ma folo eterne : e del gran nulla il feno 
Stuol d'increati fempiterni Amori 
Con ali forfennate 
Correa fenz' alcun freno: 
E '1 cieco voto immenfo in lunghi errori 
Pofciachè mifuraro in lunga etatc 
Gli uni degli altri in tràccia, al fine uniti 
Mercè de' forti inviti 
De' reciprochi genj, e occulti iftinti. 
Pur fi trovaro : e in fefleggìarfi eguali 
Si s'intrecciar con Tali, 
Che ne rellaro in ftretto nodo avvinti. 
Quindi aflegnare a Dio fuo nafcimento 
Greca Filofofia ebbe ardimento. 



VI. 
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Vi. 

A poco ver gran faliìtà cofparfe 

Cofteijcheinfuo fognare in parte ofcura 

Del men cieco gentil la dotta fcuola; 

Ma quel, che 'n pria, le app^rfe 

Qual fuol per notte ofcura 

Lampo apparir, non fii menzogna, o fòla. 

Che quei fognati Amori, ond'ella fpàrfe 

Delirando l'Abiffo, in noftre menti 

Formar nodi poilenti 

Di ior medefmi, e sì intricati, e avvolti 

Gli uni con gli altri in loro ampleflì andaro. 

Che in damo poi tentaro 

I più cadi, e i più fanti andar difciolti 

Dal sì fpiacevol gruppo, e còsi duro 

Per quante mani illuflri al mondo furo. 

VII. 

Che a tanti doppj le sì varie penne 
Del buono, e 1 reo fi rifcontrare e tante 

Voi- 
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Volte, e rivolte in aleggiar fr diero: 

Che si force non tenne 

Mai cavo in mar fonante, 

Cui tra t venti fidò cauto nocchiero 

Ancora grave, o fmifurate antenne 

Quindi qualora agl'innocenti, e cadi 

Turba awien , che fovrafti 

De i più perveriì alla ragion rubelli. 

Ne' vani sforzi dell'avvinte piume 

Ai bei natio collurae 

Ofta virtù degl'intricati anelli. 

Legno così, che noterìa full' onda, 

Appefo pion^, fuo malgrado, affonda . 

vm. 

£d oh quai fcofle, equai tremoti , e quale 
Crudele effetto d'inteftina guerra 
A quell'alma infelice, o v'hanno il nido 
Cotante furie, e tale 
Difcordia vi fi ferra! 
Che fé awiarfi, ove le accenna un fido 
Cdefle An^ col ventilar dell'ale, 

EUa 
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Ella prefume , ecco il coocrarìo è dello . 

Sé abbandonarli a quello, 

E a feco giù precipitarfi è volta. 

Ecco l'altro il contende, e tal fa forza. 

Che a rifalir la sforza . 

Membra così d'infame reo talvolta 

Punti deftrieri in ver contraria parte 

Dietro fi tralTer lacerate, e (parte. 



IX. 



Ben da pietà commoiTo in prima U Cielo 
Mille (tupori egli fchier^ acU'alto 
Al gran foccorfo» e a collegati fuoi. 
D'amor, di fé, di zelo 
Dar faggio, e far di fnftalco 
Tentò quegli ag^^refibif, chrsl l'altrui 
Libertade bpprimean fenx'alctin velò 
D'onefto: e la terrena alma bellezza 
Provarfi ebbe vaghezza 
A fcior lo firetto nodo, e le ritorce 
Si dirette, e dure, ove ragion languia: 
E tu Filofofia 

Am- 
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Ambìfti ancor la gloriofa forte: 

Ma tu, bellezza i e ICiel fallifti,e in tutto 

Fu dì tanto penar vergogna il frutto . 



Dunque, diffe il gran Dio, nel Paradiso 
Si fabbrichi una man, cui fidar pofTa 
Tanto di mia virtude, e ne fia degna. 
Che quel, che '1 pia bel vifo 
Arte non ebbe, o pofla 
Dì fciorre, ella il difciolga,e sì ne vegna 
Madre appellata dell' eterno rifo, 
E deir antica libertà vetufta 
Riftoratrice augnila • 
E in fefta i fàcri amori , e in zelo accefi 
Porganle inni di laude, e Tergan facri 
Altari e fimolacri, 
Deir alta mano all'alta gloria intefi: 
Qui tacque, e intanto i Serafini alati 
Spogliano il Cielo, e Tana, il mare, e ì prati. 



Xf. 
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XI. 

Varie gemme dal fuol, gigli, e viole, 
E candidi giacinti, e gelfomini. 
Ambre, e perle dal mar, frefche rugiade 
Dall'aria, ed almé^ e fole 
Fragranze, e pellegrini 
Vapori eletti dall'Eoe contrade: 
E faville dal Ciel> raggi dal Sole, 
E caldo gielo, e temperata fiamma 
Da lei, che fi rinfiamma . 
Dal Sole, e in breve fpazio eccogU onufti 
Degli aurei cinti il preziofo lembo 
Qual rilucente nembo. 
Cui ne fpingan dell' Auftro i fiati adufti. 

. Applaude il Ciel le ricche prede, e int^fa 
Evvi ogni mano alla lodata imprefa^ 

. XIL 

Qual fonde perle, e in profumata forma 
^ L'ofTatura gentil getta, e conduce, 

Qual 
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Qual folve gemme, e di rugiade afperge 

Lor polve, indi la forma 

In palla, e d'aurea luce 

Lalega, e i ricchi odori entro v'immerge. 

Ed in molle foClanta ecco l'informa : 

I candori odoroii altri v'iitiJla, 

Che da que'fior diftilU . 

Altri in mirabirarie ammorbidifce 

Bianchi zaffiri, e azzurri, e arterie, e vene 

Ne tira, e già l'ha piene 

Di bel rubin , che per calor flaifce , 

1^ intenti al noagiilero in dolci canti 

Fan rifonar bell'alta mano i vanti. 

XIII. 

Ma già al Aio 6ne la grand* opra è fcorta, 
£ all'apparir dell'onorata mano 
(Superbia di natura, e noti di lei. 
Che cosi umil la porta) 
S'allenta di lontano 
L'indilTolubil nodo, e gran tfofei 
L'alme affrancate, a chi tal ben oc apporta. 

In- 



Innalzano fercofe, ed i celefii 

Amori in bianche vefti 

Volano incontro alla miniftra eletta 

Da Dio di libertade, e mille baci 

D'amor caldi, e vivaci 

Porgonle riverenti, e la diletta 

Sorte a fruir con penne agili, e fciolte 

Dan mille voli in Ciel, mille rivolte. 

XIV. 

E qual efler potria,.cbe non fi fcioglia 
Nodo, o ritorta allor, che le fotdli 
Bianche dita invifibili leggiere 
A lor talento, e voglia 
PaiFano a un core, e i fili, 
A cui '1 viver s'attiene, a lor piacere 
Governan s) , che morta arida foglia . 
Non piti governa il vento , che la fvelfe 
Dalle fue cime eccelfe! 
E al balenar di quel vivace latte. 
Virtù qual più languifce in lacci avvinta. 
Si fcuote, e al volo accinta. 

Ne 
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Né fa il perchè,rifeftte,c prova, e sbatte 
L'ali, e fciolte T ammira, e già che sfide 
L*aure ne ferabra, e prevaler confide- 

^ XV. 

Del fol mirar la bella mano ignuda 
Mirabil cofa io narrerò, ma vera. 
Dico, che qual chi fogna, e i pie riftretti 
Sente tra* ceppi ,; e fuda 
E s'ange, e fen difpera, 
Defto muover non gli ofa, e sì gli ha flretti, 
Qual fé il fognato laccio ancor gli chiuda. 
Fattone dal timor vero leganie : 
Così quel nodo infame. 
Per cofitraria ragion, che Talma ftringe. 
Al folo afpetto della man poffente 
L'anima di repente 

A forza di fperar fchianta, e fi fcigne. 
Ot che farà qual con fu* arte fcuota 
Tal mano i lacci , fé tant' opra immota ? 



XVI. 



XVI. 

l' parlerò dime, che 'I primo giorno. 
Che per mialibertà di lei s'accorfe(guaiito; 
L'occhio, e fowiemmi feale oltraggio il 
Se ma* intricato intorno 
Al cor laccio s'attorfe, (tanto. 

Era in quel punto, e n'agghiacciai co- 
Che fé *1 vital mio fuoco il Tuo foggiorno 
Non fuggì ratto, e fé ne pi-éfe il volo, 
Quel laccio il tenne folo . 
Eifa al volto il conobbe, e tòfto aper£e 
Il petto, e dolce sì, che a quella nuova 
Inuiìtata prova 

L'anima in Ciel fi tenne, e tanto s'erfe. 
Che per crederfi ìnCid n'andò ben poco 
Là a'eflèr fi credea non gifle in i^uoco. 

XVII. 

Intanto il cor la bella man pietofa 
Quindi mi tragge,e quella, che l'avvolge 

E Si 
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Si ftretta , e al muover fuo cosi molefta 

Fafcia mifteriofa 

Ne difviluppa» e fvolge, 

Ch'è vana fpeme a vii delire intefla. 

Refpira *1 core, e (ì dilata,, e pofa 

Non ave del piacer, ch'entro l'allaga, 

E di cosi s'appaga. 

Nò, dice quella (e in tanto in molti giri 

Di perle hammi di nuovo il core avvolto) 

Che per foverchìo ir fciolto 

Si perde libertade, ove tu afpiri. 

Di ciò non far parola, e a me ti piega. 

Catena eli' è, ma in libertà ti lega. 

xvni. 

(càfta 
Oh mano eccelfa, oh degna, oh faggia, oh 
De i cor liberatrice alta Reina 
Di libere potenze invitte eterne ! 
Se quel', che a noi fovrafla, 
£ amor devoto inchinai» 
Caro Scettro amorofo, alle fuperne 
Parti del Ci^^lo. un di formonti, e in vaila 

Rie- 
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Ricoa {lioggia di ftelle arda, e fiammeggi: 
Ejeh pT(?ndi» e guida, e reggi 
^ X^ueft'alma , ed in fu Tali pr s\ .i'addeftra. 
Ch'ella s'innalzi là, donde tu fcendi. 
E quella, che le rendi, 
Illuìlre, e chiara libertà, maeftra 
Le fia d'un bel Asolare,. e così fida, 
phe del cader fua fchiavit^. non rida . 

xix/ .■ ■'' ' ■ 

Oh bella, e bianca mano, oh man foave 
Da far con picciol cenno ogn'uom felice! 
Oh man leggiadra, ove '1 mio bene alberga! 
Or che T indegno, e grave . / 

Giogo fcuoter ne lice, \, / 
Pommi il gentil tuo freno, onde fi terga 
L'antica macchia, e l'una, e l'altra chiave 
De* mìei penfier,cherierror mio ti diede. 
Ti renda or fenno, -e fede: 
E il mefto cor, 'che defiando è morto 
Viva per non curar ciò , che già volle . 
Già al fiero ardor, che bolle - 

E X Por- 
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Porgon tue cafte tempre almo conforto, 
E mUnfonde la vita, onde pur vivo " 
La fredda man, di cui si caldo io ferirò. 

XX. 

Canzon, del Tebro in fu la manca riva 
Cerca tra flatue, e logge, e cedri, e fónti 
D'ogni bell'arte innamorata un'Alma, 
Che Mar varcando, e Monti, 
Quel sì chiaro, e fublime 
Sol , che di Scozia in neri raggi apparve^ 
Né mai dal cor gli fparve* 
Incoronò di palma, 
E fiancò penne, e rime. 
Non ambir già l'illuftre lode, e chiara. 
Ma i tuoi difetti umile afColta,e impara. 



IL 
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IL PIE DE. 

AL SIC. DOTTORE 

FILIPPO BORDONI 
CANZONE V.L 

I. 
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Al memorando formidabil giorno. 
Ch'i 'vidi i capei d'oro all'aura fparfì. 
Onde si fubit'arfi, 

£ gli occhi di lafEro, e '1 feno adorno» 
Per cui voler d'intorno (vede, 

Nelafcia Ataor quant* altri al mondo ei 
E. dove aver può fede : 
E da queir ora , che 1 fatale arnefé 
Spenfi?,efpezzòdi faci, archi» e quadrella, 
E nell'aurea procella 
Dell'angelica voce al cuor mi fcefe: . 
E da quel punto, eh* ei mi die fconfìtta 
Con quella mano invitta, 

E 3 Ond'è 
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Ond'è ,che in quella età fon più mortali. 

Che pria, fuoi colpì, e fue vittorie han rali. 



II. 



Da quel tempo, dich' io, così divifo 
N'andò dalla ragione il fenfo infermo^ 
Ch'ebbe talor per fermo 
Veder cofa tra noi del Paradifo : 
£ fpefTo sì conquifo 
Ne fui, che me nell* infiammata fpèra 
Credei, non là dov'era. 
E qual'è quei, ch'efpreffi in bei colori, 
Difarmati di pènne il dorfo, e '1 fianco. 
Correr libero, e franco 
Vede il campo dell'aria i vaghi Amori, 
Né penfa con quararte,o con quai piume 
Oltre il mortai coftume 
Poggino i pargoletti all'alta cima 
Del Ciel, perchè cofa immortai gli eftima. 



III. 
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Tal' appunto in mirar qUefl'Angioletta 
Penfier giammai del fuo pofar mi calfe : 
E fé talor m'aflalfe. 
Forfè (difs'io) leggiadra nuvoletta 
D'ambrofia pura, e fchietta 
Sarà, che afcofa fotto l'aurea gonna 
Fa al bel fianco colonna. 
£ qual'è fama i Serafini ardenti 
Velar di penne i luminofì volti, 
£ tutti in quelle accolti 
Scevri dell'altre membra andar contenti; 
Cosi forfè cofìei l'altero butto 
Di mortai fpoglia onuflo 
Solo ne porta, e d'invilìbil piuma 
I contomi di quel ne vela, e sfuma. 

IV. 

Pur'allafin, ficcome piacque al Cielo, 
Perchè foffero in me tanti, e si rari 

E 4 Stu- 
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Stupori alti, e preclari 

Quante chiude bdlezze quel bel velo 

Di caldo, e vivo gielo, 

Un giorno in iiil mattino, allor che TAÌba 

Le vie del Cielo innalba 

All'entrar d'un,bofchetto , ov'cHa fuole. 

Di zelo, e di pieta^ accefo il feno> 

Pria che fpunti il terreno 

Levar la :mente al fempitertìo Sole, 

Non fo coine,o perche trai fiori, e l'erba, 

Qual non folea, fuperba; 

Con gli occhi, curiofi a terra coriì, 

£ le care veiligia in pria vi fcorfi. 



V. 



l'non fo ben ridir qual io reftai. 
Si ebro era di gioja in sii quel punto, 
E sì da me difgiunto. 
Che l'orme del bel piede io ravvifai. 
Quello io dirò, che mai 
Veltro non corfe lieve damma in caccia, 
:Qual io di quelle in traccia, 

E bc- 
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E benediffi il loca, e 1 giorno» e l'ora 
Che sì baffo miraro gli occhi miei* 
Se pur dove coftcì A 

Toccar degnò, barfb può dirfi ancora, 
Ghe qual fovente in fofco Cielo appare 
Nube, che forbe il Marc, (ceva. 

Tal quanto ingombra, ol' ombra fua.ri- 
Quefta nube gentile a fe folleva . /.- 

E ben folleva; che mirando io chiftó 
I luoghi , che dagli altri fean divei-fi 
Fior bianchi, azzurri, e perii 
Secondo ove toccato avea *1 divino 
Avorio pellegrino 

Per mólto che con l'occhio, e con la mano 
Spiaffì, fé in un piano ,■ 

Era il premuto loco, e la fua fpolifla. 
Anche dove più molle, e rugiadofó 
Lafciò *1 fentiero crbofo : ' 

Quella nel fuo palTare Alba feconda; 
Un fol non ne trovai, che ne fallifle, 

E che 
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£ che più pù ne gifle, 

Che terfo fpecchio da fue parti eftreme, 

La man foave su vi paffa, o '1 preme. 

VII. 

Ben credo, che qualora il pie gentile 
Palleggia per diporto o monti, o valli, 
Il Aiolo alquanto avvalli. 
Che è corpo alfine, e avvegnaché fottilc, 
Cangiar non può fuo Hile. 
Ma credo ancor, che tofto riverente 
Il fuor qualora ei fente 
Alleggerirli dell' amabil pefo. 
Per luiìngar di quelle cafte piante 
Il genio, in un iflante 
S'alzi d'un bel vigor, che quindi haprefò, 
£ d'un feme invifibil, che n'elice 
Di virtù fiòrìtrice. 

Per una forma, ch'ei da fé cancelle, 
Mille infìor ne dipinga, e ancor più belle. 



VIII. 
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£ invero a gran ragione il lufinghiero 
Suolo di tant*onor fé fteflb priva; 
Perocché a tanto arriva 
La gelofa cuftodia, onde '1 fevero 
CaftiiTimo penfiero 
Guarda il vivo alabaftro» ove fi pofa 
La macchina amorofa. 
Che pernìolto aguzzar di fguardiinduflri 
. Per difcoprir le ricamate fpoglie. 
Entro le quai s'accoglie 
Per degno frutto degli affanni illufb-i. 
Ridir non fo,fe in ambra, in feta,oinoro 
Si chiuda il bel teforo. 
Sì guardinga il difefe, e sì moleflà 
Al curiofo fguardo invida vefta . ^ 

IX. ;■■' 

Né collegarfi ai caldi miei fofpiri 
Valfe a i timidi verni, ed agli arditi 

Per 
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Per inveftirne uniti 

Del ricco manto i dilatati giri 

Suoi più forti ritiri, 

E ne fcappaife all'occhio mio furtivo 

Un lampo fuggitivo: 

Che qualor la volante ode s'accampa, 

E quegli dal mio cor, quelli dall'alto 

Muovono al grande alTalto, 

E ne trema la terra, e l'aere avvampa, 

Ecco improwifa in fui bel volto ufcita 

Oneftà far fortita 

In un vago roffor, ch'ivi fen venne, 

Ed incantar le temerarie penne. 



X. 



£ fé non folTe, che talor cortefi 
Rivi di latte, ove le belle membra, 
Con piacer mi rimembra, 
Pon la fera gentile in quegli accefi 
Giorni degli arfì mefi. 
Quando tutta grondante ufcir le piacque 
Delle lor tepide acque. 

Mi 
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Mi difegnan gentili in su l'arene 

Delle rìarfe folitarie laonde 

Quei piedi éfpreffi in onde 

Io per me credo, che di tanto bene 

Avrei la villa ancora ancor digiuna. 

Or non cedo in fortuna 

Per le fcopene lirnide macchie othbrofc 

A chi fcopcrfe in Ctel fìammctle afcofc. 

Xl. 

.K qual fé mat-PupiUa, ove la fviè 
Strana vaghezza temeraria, e nuova. 
Di fua virtù fa prova* 
Fifo mirando 'l Sole a mezzo 1 die : 
Dall'alte accefe vie 

Qualor ritorna, è in fcuro loco è alTorta 
Refpira, e fen conforra: 
Anch'io così gli affaticati fguardi. 
Dopo lungo mirar fé mai ritiro 
Dal volto, onde fentiro (dardi. 

Quinci , e quindi avventarfi e fiamme , e 
£ da quella che verfa dalle ciglia 

Ar- 
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Ardente maraviglia, (cure. 

Pria che a nuovo mirar gli erga, e afl'e- 
Gli riconforto in quefte macchie ofcure. 

XII. 

Ma quale ancor l'accefa ebra pupilla. 
Che in fc rìferba i preziofi avanzi 
Del mare, onde poc'anzi 
Pria vagheggiò la luce^ indi forbilla. 
Qualche gentil favilla 
Anche tra *1 chiufo orrore, ove fi cela, 
A fé 'da fc rivela; 
Che per l'ofcuro tenebrofp campo 
Di tempo in tempo gir per Tarla erranti 
Simolacri volanti • - 

Del Sol le fembra,e difparir qual lampo; 
£ talun si s'accende, e le traluce . 
Tinto in sì fiera luce, / 

E di color si vivi indi ne fmaglia. 
Ch'ella dal proprio immaginar s'abbaglia. 



xiii: 
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>XIII. 

Tal in quell'orme ancora avvien,che quelli 
Sacri fantafmi ardenti , onde mi feryp 
La mente in fue conferve. 
Or mi adombrino il volto, ora. gli anelli 
Degli erranti capelli, . 
£ della voce il tuono > e l'odor grato 
Del caftiiHmo fiato, 
£ il lampeggiar del rifp, e del Ijìel.pianto 
Le vive accefe perle, e i vafti ìncendj, 
£ i folgori tremendi, (vanto. 

Onde il Ciel del fuo volto, ha primo il 
£ '1 portamento altero, e i moti, e i gefli, 
£ di begli atti onedi, 
£d in colori sì vivaci, e fidi , 
Ch'io vidi meno allor, che il vero io vidii 

XIV. 

Ancora, e quefto,è quel, che tutto avanza, 
Dal\falire al bel pie mi moilran l' sde: 

Ai 
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Al pie, ch'ogni mortale 

Cofa altero calpefta, ed ha fidanza 

Per più beata danza. 

(Che di quell'orme in su la fida traccia, 

0i quella, ond' arde, e agghiaccia, 

E che in un forte immaginar ne fura 

Tenera neve al delicato petto 

Il memore intelletto. 

Alzo '1 ricco foftegno, ove natura 

(Com'arte fuol fotto animati marmi 

Scolpir battaglie, ed armi 

In piedìftallo eccelfo) in colpi egreg] 

Dell'intero edificio efprefle i pregj. 

• • XV. 

Così '1 ber pie con invifibil arte 
Fórma '1 penfier d'immaginata neve. 
Snello, fcarico, e breve, 
Venato di zaffiro a parte a parte: 
£ mille ha in fé cofparte 
^Morbide grazie; «e facili dintorni 
l^par che '1 brio foggtorni . 
= • Eie 
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E le tenere dita in lor riftrette 

Tingo agli eftremi lor d'oftri gentili 

Sotto Tacque fottili 

Dì trafparenti madreperle elette. 

Ma spoltre il piede a modellar m'attento. 

Ecco facro fpavento: 

Manca tofto l'ardir, manca.il valore. 

La materia, l'idea, l'arte, il colore. 

XVI. 

E sì vivace il veggio , e si fpedito 
Per la via ddl'onor muover carriere, 
Che qualora il penfiere 
Dietro gli fpiega l'ali, è già Marito: 
£ forfè anche falito, ^| ' (ni 

Ma non fo con quai palli, e con quai van- 
Nel fior de' fuoi begli anni 
Lafsù tra quei, che il terzo cerchio ferra, 
E già s'orna di ftelle, e fplende,e chiama 
Per quello mio , che brama 
Pur lei feguendo, la terribil guerra 
Fuggir, che gli offre il perigliofo calle 

F D'efta 
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D'efta mifera TàUe^ i . ■ 

£ sì adideitrarfi al duro paifo orreado. 

Non cinofura» ma '1 bel pie feguéndo 

xvu. 

Mira gran Rè de lumi, 
Padre* e fonte di vita almo, e fecondo, 
Qual mai ne fora il mondo 
Senza i tuoi figli J a vuoi , 
Quei , cui fidi gli {trali, o i lauri tuoi. 
Se della gloria tua della fallite 
.Noftra penfier ti prendi, 
In quefle rime volontario fcendi, 
E del tuo doppio figlio alnia virtute 
Spira al petto, che ornai troppo languìo, 
E falubre v' illilla i tuoi diletti. 
Sai pur qual'ei faetti: 
Or k mone, or r oblio.. 
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IL RISO, È LE LACRIME 

, J L S r G N A E 

DON DOMENICO EMANUELE 
C I O F F O 

MARCHESE DELUOLIVETO 
CANZONE VII. 

I. 
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Uè gran CoUeghi in. amorofa pace, 
Lacrin\e, e Rito in una gloria aflìfì . 
Oggi d'un Trono a venerar; pi' invitai 
JMaraviglia infinita. 

ET uno» o l'altro, che adorar m'avvifi. 
Se '1 riverente fguardo in quel vivace 
Lumcjcb'ei regge appena, awien ch'io fifi, 
Scorgo d'alta maeftà,che alletta, e piace. 
Vediti andar, non come gli altri carchi, 
I concordi monarchi. 
E quai pel rugiadofo etereo velo 

/Fx Beni- 
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Benigne Stelle in un. ìfteflb. Gèlo , . 
Ma per varj Orizonti, altod^fpctie 
Gravide di felici altèri effetti, 
Prole immortal di lor giocondi afpetti, 
L'una ver l'altra con amor converfe 
Di faufta luce afperfe 
E de' cuori tetpprar col corfo alterno 
Di falubri vicende il gran governo. 



n. 



L*uno, e l'altro fuperbo, audace, e forte, 
L'uno, e l'altro d'onor vago, e d'impero: 
Eran rivali, eran di fé diverfi, 
E di gran fangue arperfì. 
Per molte etadi , ognun per fuo fentiero 
Seminando ruine^ e ftragi, e morti 
Avean già corfo l'univerfo intéro, 
E Leggi promulgate empie, e diftorte 
Al favor delle forze, a ognun fataK 
Dell'armi trionfali 
E popoli infiniti uccifi, o vinti, 
E grandi , e faggi , e forti infieme avvinti 

Avean 
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Aveati pugnando,eTerra,e Mar profondo, 
£ Stati, e Regni, e libertadi opprefle, 
Equal più v'ebber le crud*orme impreiTe 
Chiamaron pace il defolato mondo, 
£ in vii fervaggio immondo 
Tratto fenno,e ragion per l'armi invitte. 
Senza guida n'andar l'anime afflitte. 

m. 

Ma qual avvien, che chi conquida alfine 
D'infingarda alterezza a tal'edremo 
Giugne rovente col pender tiranno 
Che *1 trionfar gli è affanno 
E ftranopargli, che un potere eflremo 
A tal non giunga,e in vincer sì s'aifine,(mo: 
Che balli anche un voler fvogUato,e fce^ 
E ilracco di vittorie, e di rapine» 
Né però, Tazio, nella brama intenfa 
Pur di ripofo ei penfa ; 
Così collor, poiché la voglia fianca 
Andare in parte, ove la flrada manca. 
Sì furo accorti , e che acquiflato il tutto, 

F3 Al 
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. Altro non refta ornai, che al gran rivale 
Voltar la guerra, o convenir d'uguale 
Porzion d'impero, e si goderfiin tutto 
Del pacifico frutto: 
Fagli penfar d* accordo alto riguardo. 
Che ben conofce Tun l'altro gagliardo. 

IV. 

E come quel, che a due fra lor dìfcordi 
Egualmente conviene util progetto, 
E torna al fin , che gli governa entrambi 
Rado avvien, che fi cambi. 
Peraltro avvegnaché più degno oggetto, 

« Ma che non renda i due voler concordi : 
Comun ragione in un iileflb afpctto 
Conobber tollo, e ad afcoltar non fordi 
I fuoi conforti a quefla Donna altera. 
Però che fola impera 
Dal fervaggfo comun franca, e ficura, 
Ebber ricorfo, e la fuperba, e dura 
Mano, e Tarme piegando, e la cervice, 
Che ardir colora, e vanità contorna. 

Di 
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Di crudei fregi orribilmente adorna: 
Oh, dicon, Danna fé '1 pregar ne lice, 
Sovrana mediatrice 
Or th ne fii, e de^taoi gran decreti 
Alto tenor le noftre gare acqueti. 



V. 



Oh fepolta fuperba antica Roma , 
Qual ne provafti allorché fii venuto 
Rumor laggiù de! ben locato offi^^io 
D* invidia afpro fupplizio! 
Se di cofiei lo fpirto il tuo temuto 
Corpo moyea^ qualor la Gallia doma, 
Cefar fé il paffojondé '1 pugnai di Bruto 
Fu poi si iltuftre, e quella ricca foma 
De fudati trofei a terra fparfa ; 

• Incenerita, ed arfa 
Non*^ri tu, né nel tuo proprio fangue 
Pallida, femiviva^, e affatto efangue . 
Andare a nuoto de' tuoi figli i bufti 
Vedevi unquanco: e umile, e reverente 
Crederò poi chela fuperba mente, ' 

F 4 De- 
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Dcpofte l'ire, e i gran difdcgni ingiuiU, 
A i tuoi decretii -augafti ■ 
Avrebbe pure all' uguaglianza indutta. 
Né forfè mai tua libertà diftrutta . 

VI. 

. ■ / 

Ella in foglio fublime, a cui per cento 
Alme virtù «Ufcendey altera fìéde, 
£ fotto l'ali de più calli Amori, 
Parto de fuoi fudori, 
Fraude intefta ad error preme col piede : 
£ Vaga di puriilìmo ornamento. 
In tanta gloria umile ancor fì vede: 
Quegli, con cui fcberzar non ofa il vento,, 
Smaltan minute perle, e gelfomini 
Biondi amorofi crini . 
Strigne la deftra un fr-efco, & odorofo 
Giglio, qual mai fìorìo per campo erbofo, 
£ pendon dalla manca ambo le chiavi 
Delle gioje innocènti, e de martiri. 
Che vi dritto comparte, ove le giri 
Negli altrui cor più chete, e più foavì, 

Ben- 



89 
Benché pefanti, e' gravi. ' : 
Già manca in que' duo fior Tafato ardire» 
Qualor comincia , e s' ammollifcon V ire . 

VII. 



*Gh de trofei d^un mondo adorni^ e forti 
Guerrieri invitti, che sfidar- tidora. 
Me fteffa òfaftetonde'l ma^ior foccorfo 
Avelie al voftro corfo} 
Strano mi parve, e vel confeflb ancora: 
E fé non òhe virtute alti conforti 
FedelraGCOlfe,e al cuore inguardia allora 
Gli mife,io non fo ben, fé in pace afforti 

, I difarmati fenfi avean difefe. 
Che non credean forprefé: 
II gran foccorfo, e Tarmi vincitrici 
Accordar non credetti a due nemici: 
Facile io fai , noi niego , è beh i^jì ftette : 
Che a dne tiranni io non doyea! fidarmi 
O poco, o molto, epreftar lor tànt'armi ; 
Ma l'innocente cor fervir crecjette 
A cafte imprefe elette: 

Po- 
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Pofcìa il fiero talento altro difpofe ; 

Ma poDganiì in oblio le andate cofe . 

Vili. 

Poiché tutto vincefle, or via, del vinto 
L'odiofo dritto nuova gloria emendi: 
Se nel mio volto non v'avete a fdegno. 
Del pàdfico regno 

Qui fia la'conìun fede, e degrincendj 
Q;iì refti il fuoco in sii qucft'ara eilinto: 
Ne d'impiiefe crudeli , o fcempj orrendi 
Tra i calli altari, ond'ogn 'intorno è cinto 
Il facro trono, io foffrirò coAante 
Si tratti a me davante , 
E di pace tra voi falda fermezza 
Stringa onettà s'efler non pud fiacchezza . 
Tanto eh! arde la guerra, e le conquide 
Fumano ancor di fangue, e di faville, 
A renderle licure, e si tranquille 
Par che fovente ficurtà s'acquifte 
Dal farle ancor più trifte; 
Ma deporre il folpctto, e non la fpada 
Ragion non è, ma crudeltà, che aggrada. 

IX. 
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IX. 

Del vaftro ferro micidial virtutc ; 
I cor provaro, e si provaron ralmé* 
Si coftante l'avete ognor girato <■: 
Dal taglio avvelenato : : ' 

Cangifi or mano, e più lodate palme 
Vi mieta l'altro, ond'è '\ morir fahite? 
Ond'è, che di piagare e fpirti, e fatme 
Fia sì dolce la gloria, e fi rìfìute 
Moftrarne poi, come in faldar s'^anni 
Del primo taglio i danni 
Medicato il fecondo in tempra eletta 
Di fughi preziofi:, e di perfetta 
Gioja ilillante, e profuoiato in <)\lello 
Nettar fuperno d'innocenti, e piu-è 
Dolcezze, onde talpr iìa che mifu're; 
Quelle del Cielo un alma? ed è!^ bello 
Talvolta il fuo modello, r;.;- 

£ si s'accofta al ver, che in quel, ch^ "^ede 
Quel, che fpera lafsù, gode per.-; fede. 



X. 
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X.; 

N* è tempo: e fi fofFerma: indi rivolta 
Al dolce in viìh , e raanfueco Rifo : 
Tuo l'alto impero, diflTe, e tua T antica. 
Ma Tempre a Amor nemica. 
Da cut farai d'ogni amiftà divifojx 

' Poteftà fia, ch-è ne miei labbri accòlta . 

'^At pianto quindi : e tu queir ìndi vifo 
Poter, che luce fembra in due difciolta 

■ Chiare forgenti de miei cafli lumi, 
Reggi in eguài coftumi. 
E quel, che fembra, ch'io tra vOi partifca 
Santa Onéftà rannodi, e infieme unifca. 
Ne* medi tempi altrui, con puro, e fanto 
Zelo regni il mio Rifo, e raflereni 
Il duol condenfo, e le tempefte affreni. 
Poi gheftremi del Rifo affaglia ill*ianto, 
E con mirabil vanto 
D'un amaro falubre il cor conrempri , 
E'I troppo dolce ne correggi», e tempri . 

XI. 
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XI. 

Qui tacque , e il fuo tacer toftò fegaìro 
Con fmcemapfdaudir que due guerrieri . 
Già £ porgonle deilre,e ample0ì,'e bàci. 
Cènni del cor loquaci > 
S* addbppìaflo avvicenda , e i torvi, e fièri 
Lumi fifo mirando, pve s'unirò . ; 
Il beirazzurro,e '1 bianco, in men feveri(rò. 
Sguardi gli uni invergli afkrì incoótiiiufci- 
Su tìbbri ilRifò,e'fui)egH occhiardenti 
Giurò '1 Pianto: e lucenti . > • 

Lacrime fur grinctiioftri, onde iegnaro 
La gran concordia , e génufleflì al paro 
Davanti alla gran Dosna alta corona ' 
Dì falde r un, di 'liquefatte perle 
L'altro riceve umile, e foftenèrle 
Ben degni fono entrambi: Eco rifuona 
Fellofo intanto, e tuona 
Dalla fmiflra il Cielo, e garantifce 
La Mediatrice armata i due, che unifce. 

XIL 
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XU. 

Spunta ogni giorno il Sole, e in vaUiCi chiama 
A rimirar le fjae bellezze eteme. 
Finge ei talora in i^etta^ e di paflaggio 
Con un languido raggio 
Nube gentil d'un leggiadretto^ cinto; 
£ perchè è rado,e perchè ei fugge,e è fìnto. 
Leva ciafcun fuo fguardo alle fuperne 
Parti del Cielo a contemplarlo accinto. 
Non men rada» men falfa, e men fugace 
E* de gran Re Ja f»ce. 
Mufa, fermianci a vagheggiarla ;^ofcura 
Tofto defio d'onor faralle ecltile, 
Che poc'altro, che guerra al mondo dura, 
£ penuria giammai non fu di riOTe. 




IL 
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IL RISO, E LE LACRIME 

AL MEDESIMO 

e J N Z O N E FIIL 
l 



C 



Osi regnaro un tempo , e dal(;e.> e fida 
La pace allor ne fu: ma quei de(ìo. 
Anzi pur voglia naturai , che ferve 
D' alte fiamme proterve , 
£ più s'accende^ov'è più caldo il brio, 
Nuove gare dello fuperba, e infida, 
E i facri petti in volontario .oblio 
Tofto fepolti fé qual piatìga.i.o.rida 
Sia più grande Coftei, nuova contefa 
Ha fra di loro accefa, ' 
. Primo il Rifo ad ingiufto empio Signore 
Scaltro s'appella j«d al Tiranno Amore 
Fatto citare il fuo Collega avanti , 

Che 
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Che 14^tto tribunal troppo. paventa, 
E fofpetto ha a ragione, induftre ei tenta 
Svdger l'alto giudicio e iiieriembianti 
Faftofi , ed arroganti 
D'una faifa umiltà vela, ed in modi 
Comincia, eh' ei n'accufa, e pajon lodi . 



II. 



Oh giulloNume, e di foperchio giufto. 
S'è ver, che a orano anuto amar perdone : 
Me non aftio, odifpetto^ od ira, o orgoglio 
Tragge: al tuo' facro: foglio ' 
Di vecchi torti a domandar ragione. 
Ma il cor di zelo , e ^i gran fede ónudo 
Invef Còlei, che qual di me dii^one, 
Cotal m'aggrada,ed ilfuo cenno augufto 
Efprdfo appena, emmi obbedir già tardi: 
Signor, fe ben riguardi. 
Si polTente è coftui, si altero, e forte 
Né fuoi languori , che poco, è più morte . 
Forte così, che temo lion ildolce 
Sguardo èontraHo effetto ài core adopré , 

Che 
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Che qual piti ^i dolor ^'véla; e copre , 

Più n* abbaglia Ragione^ e i fénfi mdce : 

E 1 velenofo dolce '- • 

SI a dìentro porta nelle niiféré alme» 

Che forfè fccca ad onefU fue palme . 



Ili 



Quàt dolcezza è mai quella allorché inonda 
La bollente marea que' dolci lidi ? 

- Qùai petto, o fcoglio d'imm^rtal diafpro, 
Ineforabil afpro 

Alla fiera corrente è, che s! affidi^ 
E fé puif regge alla terribiì ónda, -' 
ÀI vento de'fofpir regga, e confidi 
Saldo tener h combattuta fponda? 

' Qiialpoi n*apporte quel piacer periglio, 
Che di pietade è^glio, \ 

Ta'lfai, Signor* che quante volte a quelli 
•Guerra ne muovi al nome tuo rubelli 
Animi, che a fierezza il Cielo inchina. 
Tutte tentate del pugnar le ilrade, 
Qualor non vìnci Amor, vinci Pietade; 

G E quai 
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£ quai vittorie, oh Pio! alma mefdnna, 

Che a tal pietà deliina 

Sua della: in Tao fperare invan fopporta» 

Che in sì fatta pietà pietade è mona. 

IV, 

Altro è'I mio guerreggiar, fé pur di guerra 
Giulio darne ti fembra il fiero nome 
A un armeggiar gentile, ond'or dafcberzo 
TaloT mi fpallo, e fcherzo. (come 
Che *l core al fangue avvezzo io non.fo 
Viva di pace, che 1 bel volto ferra 
Dopo (ante potenze, o vinte ^ o 4ome. 
Ma guerrt fia ; fé 1 mio penfier- non crm 
Men perigliofa eli* ài che l'altrui 6nu 
Pjicc dMnfidie cinta. (aperto 

Gran forze aduno, e ver, m^ in campo 
Io le fpiego in battaglia , e noti coverto 
Tra due fiumi reali al varco attendo, 
O tra mortali. ilrettCf incauta uà* alma» 
Che di profonda pace in lieta calma 
Tienfi, e né meno per penfier temendo 

Del 
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Del tradimento orrendo: 

E mentre il reo con la pieti fi fcotpa. 

La colpa è poi di tal, che noav*ha colpa. 



Ma fia queflo anicor nulla : io chieggio folo : 
Dunque perchè coftui Tue pompe altere 
i^ieghi faperbo, in Lei, cofa ceieile, 
VWran doglie funefte, 
£ dal Cie! bandiraflì oggi il piacere? 
In Dee non credevMo regnare il duolo 
Dovefle fol, perch'è dolce a vedere 
A chi noi fente, o pur fé '1 fonte, a volo 
PaiTa, e gioja diventa^ e dal fuo fiele 
Altri n'elice il mele. 
Sarie ancor meglio, elle in amare tempre, 
Volendo ella parlar, piàngefTe Tempre, 
Perch*altri rida; e 1 tetro, umido, ombrófo 
Fantafma, figlio dell'eterna notte 
Fia più chiaro del Rifo, e ancor s'adocte 
Fra gli altri Dei nel Cielo, e maeflofo 
Su carro laminofo 

G X Ven- 
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Venga di raggi alteramente adofno 
. Del fole in vcte ad arrecarne* il giorno . 

• • ' • VI. 

Qui tacque il Rifo, e '1 fu'awerfario tofto 
Comincia: oh Sire intendi l'altra parte. 
Che qual queflo maligno or iì devia , 
Dal ver, chiaro ne fìa. 
Ben del fuo gergo l'artifizio, e Tartc 
Penfo, che tu conofca, e del ripofto 
Core i difegni, onde non; mai fi parte 
L'attento fguardo , ed occuparne il poAo 
60I0 vorrebbe, ondie a ambedue fi^razia, 
Quella, ch'ei fi ringrazia, ' 
O prevalerne almen ; che tanto bafit 
All'alterezza, onde il fuo cor s'impafta. 
Mirabil zelol alta pietà! riguardo 
Degno d'un Dio] |5i rcmfe i'ndn adopri 
Contrariò effetto al cafto core, ed opri 
81 , che foccorfo di ragioii ,fia tardò 
Contro un pi^tofp (gtiardo, , 
Oh, chi nQl:conofpeflb! ^i fini fui! 
Gmdical tìii che me xonofci, e lui. 

VII. 
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Ma fé qualóra umil, chiaro, c:fereno 
Tra cari amici a menfa e'^li Vafflde, 
E tra delizie ìnufitate, ^ nuove, 
Nettare, e ambrofia ei piove, (è ride, 
Gh'è Ch''èh-àvvien,che quàl ^ìò fcherzà, 
In tazza di -piropo, il di ,ctii féno 
Ordin dóppio di perle ornai e divìde, 
Doke dolce arTubini un rio veneno^- 
Egli è per fuggir' ozio, è tutto è hulla. 
Un fi,fpàfra, e traftuila, ' 
Né ciò rompe la pace , anzi . cbncorda , 
E al callo cor mirabilmente accorda. 
E fé di fue dolcezze èbro, ed accenfo 
Afferra la ragion, tjual'p^iù- s-attèndc' 
Gioir h*r fòco' fùb, perch'ei rifplènde-j 
É.s'ci 3a fi^éna, ed incorona il fetifo^ 
E accende fufdcb immenfoj 
E tutto mefce nel prìmier fuo ttile. 
Altro noli è y che un' armeggiar gentile. 

G? VIIL 
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Quefie le p^ci fue» qoefti i ripofi (armi; 
Più tnfefti affai, che altrui b^tta^ie, od 
Quefto è q^iel, cheCoftei ne coglie in tutto 
Di buon feme mal frutto . 
Che (peilb piange chi d^yrvi<^^plp»fmi 
Al nH>nclo,«prDtellar,cbeA'f^QÌ dogliofi 
Fiuofi ò fontana ilRifo: e {^ur colpanni 
C.o(^uir,<^he f«lk>i ardirle, o in^oltrag^fi 
^ìjiqm prprompe,e ombrofo alta fantafma 
Me chiama» e me; i^e bt^fma: 
£ flrana patini in q^9\ cele^ ;rolto 
Veggiafi alpar deili^^fo il Plai^tp accolto: 
Quafi quant'io vi tengo t lui fi toglia, 
£ fia fua Reggia quella* ov' ei dtipcofa 
.Sue grazie: Or fenz^Jui mupar CQiwienii 
Nome al Cielo- aragli, e fol di 4o^a 
Chiamarlo infiMiilar fo^ia ! 
Ch'efTer di gioja a fp medefìiia £ibro 
Un cor non sàr, fenpn rajota il labro • 

IX. 
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Né s* accolse Coftui, qaal ci rimagnt 
fiaflb miniftro di plebee ddcezze : 
Che alle più grandi con più nobii brama 
Tofto per me fi chiama; 
£d io vengo,e di mille alme vaghezze(gna. 
Leggiadro ftaol mi cigne, e m'accompa- 
£ qual per gli occhi fuor dò mie ricchezze. 
L'anima aun tempo iftelTo in ciel fi bagna, 
E dell'alto piacer, che su l'ingombra. 
Quaggiù *1 mio bagno è ombra : 
Che ogni noftro gioir ^ fé ben fi guarda. 
Altro non è, che un'aura, e ftracca, e tarda. 
Che muove da quel mare,e un vario giuoco 
Fa rigirando, e s' oltre i labbfi è fperfa, 
E'Rifo, che per gli occhi fi rìverfa, 
£ muta nome, perche muta loco. 
Quindi uno fguardo, un fioco 
Detto , un fofpiro , e dove ben s'eftime 
-Infin talvolta un bel tacer refprime. 



X, 
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X. • 

Fugga dunque.il tipiore* e i^ zel fi ferbe 
A più opportune, e più lodate in\prefe ; ' 
Cile un bel di gioja lacrin^ gielo; 
Né pur difdice in Ciclo: , ... , 
E vifta fu , qualor dal Ciel. difceCé 
L' aura , beata a .confolar 1.' acerbe 
Pene del fuo fedel con luci accefe 
In liet;^ fiamma, e d'umijlfft fuperbe. 
Umida quelle, e T una, e. l'atra gota 
In fuo gioire immota* , ; ,,, 
E per r altrui periglio io penfo^c credq, 
Che.qUai da medìch'erbe alzarfi.lo vedo 
Vapor per. chiufa vampa, e col foaye. 
Odor venir virtù, cui.'l fgco uniUa; 
Così 1 liquor, che lacrimaiido (lilla 
Il cafto cor .con quella, ond* è sì grave, 
E sì gran copia, n' ave, - 
Alma fragranza, che 4^ ^^^ ^*è forta. 
Spirar virtù, che a ben'Qprar conforta. 

XI 
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Tetro fantàfffla, ddfc-, notte ettrtof. i.:<)\ 
.ymido^ ombtf ofo. figttb , <». quéR.Q.SoìéA 
Tal: recd in^iifiHÀ: edide-» e;de* fiiciirial 
Splende più .ctu^rortafliii ; v ''.irì ivi 
E, Ip fenebre f«e ./ólìeV tf' viòjcr.' rmoSi 
Porgano a ^ar^delr^l quando ^ìi VènoU*» 
Ed bao per Stelkalme TÌrtadi^ crSsàt. 
.QuHKlilanave fuir^gge^e gav€rtm.(tiif 
RagianiCbé ia^«eft'tM!ror ù fchiàrai'e iiiC^ 
Eu'h^ Sereni un'alba^ ., ...r; I/,Ci 

J^ì^f^à^ il Rifo^ fr pelrcli'ei -vindear' vagEr, 
Giu4io9 Amor c^n kiqe pjerìe abbaglfi'. 
Alle liquide fuc Itrga ;te< vene < .h.d 
II Pianto allpr* cui la'nkalùtiài af^pacne jl 
£ lafciolle ci^der, cóme.lor p&fve. Jd .1 
(^9l\fufp Afnpte uppena in . fé ritLend/r 
Favelli», e fol ?' ottiene .'• * ..iclV> 
Vn bel: Mi piace aver le parti udite. 
Ma più temjjo bifogna a tanta lite. 

XII. 
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Xlt. 

Cinta deU'aturea' fronda 
Mii(Wi, Tofcana Clio, placide, e chete 
L'ralrdeir mare alla più bella fpofldà. 
Ivi forfè veder tifi* permclTo 
Penfofa pia d^ altrui, che di fé fteflb, 
(UirCavàiper, dti^ Spagna,e Italia onora, 
■M»^Partéhopse i e: Flotà ( prelTo . 

.S*^hainpfird*«gn' altra al nobii fenoim- 
-Oh^chedidtci acc0glien%9,onefte, e liete 
Dal magnanimo eòre 1 Eà già per mano 
eli prende, eatt^ahre eoe cafte fòrelle 
Tl'-intoagiugoercbe'qaalor ribrìle 
Barbaro genio infaiM< ' 
n «etg^ Udo del Tofeaa Pamafo 
£bbe a^Rcrratoi, e invafd, 
Ricovraro al Sebeto, e »'è ancor vfva 
Gloria d'Etrufchi caini» acquei t'afcriva. 
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I. 



B inailo, ddk quct» ^micli , «nbMf* ' 
flotte già ofcura :fit||io». aocoocfac taitfo 
Dolce agli egri mqrlali) e sa graditoil 
Or qI)« :de dechi ifiogni il vw7o imuM» 
,$9flgÌMlo ìjft lù le Cpligge>. orr ripofai 
Qufri 4i. Ittoifr» e d-afdor mare tofinifo 
C ha sCi queft' occhi il Ut a: . < 
Or che ftreci«(d dm feacti perie^ cìqia: 
(E io ogni ymrla ^t <pid.bcl! monile. 1 
Dorme un fogmn geadle) x^\ 

Or ch^ dci^ atrì.£Qrì il crin dàfcìnté 
lì getti a naoco- in ^oeU» luce acdente» 
E tocchi 1 e di rqtence 
Ac<)uftci le procelle, e le ttmpefte 

Di 



Df qfdél fòavè {ierìgliófo foco. 

Che cei^^n 'nulla, o poco 

Go verbo 'di ragion, quando fon delle: 

Or che là dèi ceieile > 

Saf(9^' l'onda s'accoglie jn chiufe vene, 
i^ quel' beato umor le fauci hai piene: 



II. 



la beh m'avvèggio, ohe i tuo'noffif antichi, 
'£k^Hfche (ue-g^,orie ornai difdegni, 
]&. thol^ più chiariva più faftofi 
'Naan c'uiarpì,e. di te ftimi indegói 
Ipiù facri di Cincia, e i più ^^tti^è&i . 
^hzi'cred' io, che gareggiar non ofi. 
Teco^ e i raggi ^amòron ^ . > . 

:£M(tàrmì, è fpunti reverènte il Sólè^^- 
E l'alta iòr natia: péflTahza afffene, . . 
Pria che in quelle f^rene, - . , 

Vive fonti di luce al mondo fole 
Entri teco a ^idenda ^ ie quando appieno 
Ei non l'impetri 4 almeno 
Sarebbe in aliene? za ancor cbnwrfa 

La 



JL) gelofia, che per te'.at coor.^i.è Aàu> 
Se la chioipa beata . ' . ' > <' 

Tu, almen degnafli aver dii luce «fperfa 
Non dalla fu» diverlà; ' . •. (fti 

Si t'ha in pregio dal dì, ch'entro •quei ca> 
Lumi felice ahltator volafti ./ . ' 
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Ma tu beato fei, e ciò non odi, 
Che a lui v^na alterezza , e invidia detta: 
Ed in que' ricchi gorghi, ove ti i)agni 
Hai d'altro, che di rai corona eletta. 
Quindi fé mai da quello, in cui ti godi 
Placido lido di beati ftagpi - - 
Avvien, che ti fcompagni, . • 
Sòl per ragione il fai, non per vaghezza, 
.Con tal diletto m- quella parte .-llai^ ' 
Né già il fareftù mai, 
S' altro inCiel non cercaflì, che dolce^ia,. 
In Ciel per dove le si poco iotefc 
Strade hai qui tutte apprcfe.. 
Ma quel deiìo si naturai, che. |>oUe = 

Di 



dio 

Di tf itornar teimito ove io difprexxa 

Uo fu a vederfì avvezzo, 

(Tal fofti tu fotto il Cimmerio colle ) 

Tuo volo in alto eftolle^ 

£ giunto ove non è chi pnr t'afpetti. 

Ti paragoni ancor co' più p^fetti. 

IV. 

Alle fofche in un tempo, e lucid'ali. 
Alle brune pupille aperte, e vive. 
Ai crefpi, e neri crini in perle avvinti 
Traggono a fòlla in full* eteree rive 
I gran Numi fopernì , ed immortali . 
£ sbigottiti, e di flapor dipinti. 
Forfè e d'invidia tinti, 
Qual luce è quella, e qual nuova Deitade? 
Dlcon fri loro: or come mai sì adorno 
A quell'alto foggiorno, 
U' mai non giuhfe per eterna ecade. 
Sepolto abitator d'ofcure grotte. 
Figlio dell'atra notte ^ (intanto 

Qui gtugne il Sonno? e che pretende? e 

Di 



Di quelle, oiid*6ai le peAae «ncohi t£pétk. 
Lacrime ardenti, e iterfe . : / .; 
Ventilando ne ibupti, «, oh meo tanto 
Deirammirabil pianto I 
L'eterne menti afibnni» e cosi dolce. 
Che dolcezza immorul più non te molce. 

• V 

( mare 
Dormono il chiaro Sonno, e un 6ume, no 
D'alta dolcezza inuiitata, e nu9V4 
Per tatto inonda, e le grand' alme lUloga: 
£ 1 fognato piacer tanto lor giovi. 
Che a quel fognando ibgna di fognare, 
Piii che vero timor l'anima impiaga. 
Tanto il fognar l'appaga 
£ ratti illuftri, e fortunati amorì, 
£d in tazze d'ambroifia in bei confiti 
Cari, e giocondi inviti, 
£ di forza, e favore ampj tefoiri« 
£ temidi^ e Sacerdoti, ed oftie, calcari 
Son fàntafme volgari.: . ... 

Che '1 vapor facro,ood«tti l'hai coiparte» 

Fa 



oi^x. nafcer dd non ver- Vera, virttide ; 

Già Venere fi 4:hiiidè. . ; • 
< iDt veli il fen; già mianfueto è Marce, 

E Giuno umìfe, e In parte 
, -Giove cafto diventa, ^ nel m'oblio 

Piti che defto fowienfi eflere Dio. 

VI. 

Oblio? oblio '1 chiamai? Ah, ch'io ne mento, 

Emèn difdieo^e umilperdon tichieggio. 

Oblio già folli allor,che a Lete infondo 

Tuf&te l'ali tue dì bruno argerAÓ, 
. Sòpr^ volante tenébrofo feggjo 

Tratto dal neri fogni, in un profondo 

^agno di fenfì immondo 

Stempravi quel tuo deafo atro. veleno, 
s Ma or, che d'altri «mori ebro,e ttillantc 

Da quelle luci fante 

Ripigli il volo, e lucido, e ferena;- 
1 Qitat'cofa, onde il tuo pregio in alto faglia, 

Dir potrò io, che vaglia f. ; ■ 

«-JJOfr^cb^anziì'bWiOjche l'almq ingombra 
ti Be- 
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Bevuto il ver su la 'beata piaggia» 
(Però che quel, che raggia 
Reflefro in lor del dt>^n lume , adombra 
Materia, e poi difgombra 
Memoria a poco a poco, e nel rimuove) 
1^ lava in tutto, ove tua luce piove, 

. VII. 

Io 1 fo per prova, che qualor pietofo 
Delle vigilie mie tante, e sì gravi 
Muovi al mio fcampo là verfo l'Aurora 
Da qu^' begli occhi ufcito, e di foayi 
Faville accefo, e molle, e rugiadofo 
Del vago pianto, che là chiufo ancora 
L'Alba invidiando onora; 
Di $\ chiari fantafmi, e cadi, e faggi 
Pur m'adorni la mente, e in fue potenze 
Tai rifvegli Temenze 
Di virtutc, e valor co* tuoi be' raggi, 
E tanto ver v'aduni entro, e vi piovi 
Lumi quaggiù sì nuovi. 
Che allorché ad arricchir d'un bel tefauro, 

H Le 



Le carte ftnticfae, e le moderne io vxdfi , 

Più mai non ne Taocolfi, 

Né più degno ebbi il crin di mirto, o laaro. 

Che quando in te reilauro 

Miei fpirti, e defto vengo a dir poi cofe 

Al Tofco Pindo in ogni tempo afcofe . 

Vili. 

E fé quanto di lei aperto io vedo 
Dell'ombre tue neMuminofì abiffi , 
(Tropp'alto fegno alle mie baflè rime, 
E d'altri forfè) ritraendo io giffi 
Di ftil pari al foggetto: io per me credo. 
Che quat fur di virtù più eccelfe cime^ 
Paluftri valli, ed ime 
Parrebber tolto; ma nel gran viaggio. 
Che fa da lei per te nella mia voce. 
Benché corra veloce. 
Troppo di fuo valor perde quel raggio . 
E quai pria che di mente al Mailro eterno 
Efcan, s'io bendìfcerno^ 
Le vive impronte del fuggello ardente, 

Fiam- 



Fiammeggiali tutte dt foa luce altera. 

Ma la mondana cera 

Che a riceverle in fé non è ppOTente 

Le sforma di repente. 

Tale all'idea, eh* io trar da le djfegno. 

Mal rifpònde l'ardir , non che l'iogegao . 

IX. 

Caro Sonno gentil, forfè fofpejtte 
Colà fìan le tue lodi c'I mio candore. 
Ove fui cieco tribunal de'fenjfi 
Falfo giudice Qgt\or ficde l'errore. 
Odami duìi^^e, chi a tue ^Iprie elette 
Fede non preila, e cop larifè cQmjpe«fi 

L'error, che ben ,<;oiiviei3^, 

Sorge colà tra TUnghere paludi, 
£ l'effetto io ne ^vidi, una sì ib-ana 
Mirabile fontana,^ fudi 

Qbfsqual ferro v'immergi, awien ch'ei 
Tutto fé da fé ileiTo, e alla fuia forma 
Prima sì fì conforma 
Di più nobii metallo altra natura , 

H% Ch'ei 
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Ch*éi par quel deflo, c'fol t'accorgi poi 

Dagli altri effetti fuoi 

Della meglio locata Aia figura; 

Tal nella ricca, e pura 

Onda degli occhi di Colleì, che adoro 

Sfumi iì tuo ferro, e lo trafmuti in oro . 



X, 



Né perchè Sonno il tuo di fuor ne fcmbra » 
Già ti refta dì Sonno altro, che il nome : 
Che la forma miglior, che in te s'afconde. 
Mentre T edema da ftanchewa dome 
Quelle riftora delicate membra. 
Oltre ardita fi porta, e alle profonde 
Del cor potenze infonde 
Pace tranquilla, djlettofa calma 
Simile a quella, eh' è nel Cielo etema. 
Quindi lieta governa 
Più forte in fua ragion fatta queir Alma. 
Mercè che dormon del fup fpirtor irne 
Parti , non già le cime . 
Né perchè ftagni, ove in tua calma incórre 

Quel 
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Quel mar d'alto ìmelletto^èmen fpedita. 
Ch'aura fopr' acqua aita 
Vela d^alta ragion, che in lui trafcorre, 
E poggia in alto, e corre 
Leggiera si, che alla fuperna riva 
Io quel ripofo più veloce arriva. 



XL 



Ben crederò, che al ritornar da quelli 
O fonni,o ratti (che dubbio hoilpenfiero 
Qual più chiamargli) a rifiorar da i voli 
L'anima bella, e fido, e luilnghiero 
Di leggiadri fantafmi, e si novelli 
Con le tue larve a lei ritorni, e voli. 
Gentil qual più tu fuoli; 
E garrire augelletti, e fiorir piagge, 
E in folti bofcbi lietamente ombrofi 
Or carriere, or ripplì 
Di tiroidctte fere, e di felvaggc: , 
E da fcofcefij.alpeftri, alti dirupi _ 
In fréddi gorghi i « PWpi*. , . *. ^ 
Rotte in ppìve di perle acque ?^dcnti > 

H 3 1^ in 
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E in viaggi per Vàrhi e per le ftéHe 

Creature novelle 

Non vide mai dalki mondane genti 

Penfo le rapprefenti, 

E forfè là neir infiammate fpére" 

D'alme, e fpirii beali ordini, e fchifere. 

Tra la più fpefla madrefelva, e i pruni 
Talora in tale ftato io là rimiro 
Preflo una fonte fotto un* elcfc antica 
Dolce velato il gemino zaÉiro: 
E par, che Tirià così dolce aduni j 
Qual fé nettar beveife; ed all'amica 
Selva qualor pudica 
La rende il cafto feno, ecco improwifo 
L'elee non fol, ma faggi, abeti, e pini 
Fiorire in gelfomini, 
E venir la felvetta- in Paradifo , 
£, tra giovani allori , e tra ginepri 
Augelli, e daini i e lepri. 
Qua! fagli eécétfi gioghi, ove 1 grangielo 

Saet- 
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Saetta in van d'ogni ftagione accefo 
D'ira il Sol vilipcfo, 
Tòfto in bianco cangiare^ o piuma, o pelo: 
E dove, tocca il velo 
MoiTo dall'aure vaghe, ogni vil'^rba 
Di bianchiffime rofe andar fuperba. 

XIII. 

Io dico allor, com'uom, che fpera, e teme 
Per due contrarj iftinti: oh chi potelTe 
In quella mente penetrar furtivo, 
E non vitto da lei pur lei vedefle! 
Forfè chi fa? E in quello dall' eftreme 
Piante a i capelli un come fuggitivo, 
Ma vero ghiaccio, e vivo 
Correr mi fento, e nel penfarlo folo 
Di me medefmo meco mi vergogno. 
Pur chi fa, che in un fogno 
Or là entro io non fia, e forfè folo, 
E meco non fi parli , e men feveri 
Non fien quegli occhi alteri ? 
Chi fa, chi fa, che in placidi fembianti 

H 4 A il- 
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A illnimnar le carte óv' io leacquilto 

Fama in un raro miilò 

D' inehioftri , e di fudor fpeflb , e di piànti, 

Gli occhi dolce trefnanti 

Non' alzi j e fprfe a me non dica arrdat 

Fedel mio caro, aflhi di te mi pefa? 

XIV. . 

Deh fé queftoefler può , che già noi pcnfo, 
Squarciti il mio mortale , ed in Coftei 
Spirto io men voli , anzi pur larva ignuda 
lyogn'efier, fuor di quel, che ìnfòdi,e crei, 
Oh Sonno onnipotente, in quell' immcnfo 
Spazio di mente, ove l'altera, e cnid^ 
Sol gli occhi alquanto chiuda I 
Forfè colà nel Sacro abilTo accolto, 
E riformato alla per/etta idea , 
Che in un s' imprime, e bea : 
Rinovando penfier, coilumi, e volto, 
Spogliare ancor potrei, quando che iia, 
La mortai gelosia 

Del fognato rivai, eh* or forfè è feco; 

Es'or 






.£s*iDfirfuòf€fVo,ed iiòm di càróé; elisili 
Spiaccio, chi sa ? non poflk 
Non difpiacerle, e creatura, e cicco 
Spirto , fantafma , ed èco 
Di quelj' efler primiero , in cui mi giacqui 
Lungi dal vcro,e agli occhi fuoi si fpìacqui? 

xy. ■ 

Canzon, preflb al Sebeto. 

Un Cavalier di cui tra faggio, t forte 
Gran dubbio è ^ual più fiar sii vagofcoglio» 
D'innocenti piacer fermato il foglio. 
Dell'antico fudor par fi conforte'. . 
A luì ben vola, e fia tua gloria pfeinoil 
Interprete fedel farti, ed aperta 
Di rifpetto, d'amor, di fé, di ilimai 
Né sbigottir,feairalte logge in faccia(GÌa. 
Iltefchio d'un-Guerrier kngue, e roinac- 
Fù valor, non furore, e fi» di cert^' 
Virtude imprefa da ragion fofpìnta /. 
£i t'accorra gentil, che ben gli aggrada 
Ne'facri umori di gran fangue tinta 
Lavar foventc l'onorata Spada. 

LE 
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Di, gentil Pittor, tom'i Vorrei 
Veder, mercè di que* pennelli induftrì, 
sa le tue tele illuftri 
Quànt- arte il può rapprefentar Coftei. 
Tu efperto, e faggio fei, 
E quei, che appena altrui penfier ne crìSf 
Nell'alta fantafia 

Toilo a te nafce, ami è già nàto, e giunto 
A queirellremo inimitabil punto. 
Ove giunger ne^ puote uman concetto, 

E sì 
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E sì vivo, e perfetto 

Indi refprimi, cbé^ qual'iiai dipinto, 

RefU ombra il vero in paragon del finto. 

n. 

Or muovi alta bell'Opra, é' ^ n^if^i^a 
Nuova gentil vàgheztif. Miti hsh fàlckto 
Rafo bianco lattato 

In fuir ebano tendi, è qliaritò- éi |^» 
Torno torno il rigira 
D'un bel laVor d'effiiliàtd argentò. 
1^ pfé^ofò tKngttfctft^ 
D'ambr»élisCfettii itàiUfy^cHz fiSèfiìA (ia 
Dei bianchi fbr dallWèa elHÒtìAdf ^- 
Indugio porre iti fui likéttte iràfo 
Fa» che fottil fia fpafo: 
£ si toflo, che quello il Sole emendi 
Primo velo odorofo, altro ne flendi. 
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ni 

Macina poi fui duro, adamantino, 
Ineforabil porfido lucente 
Almo piropo ardente. 
Nero diamante, e lucido rubino. 
Chiaro, infiammato, e fino, 
E grofTe perle Orientali elette. 
Aurei topazj, e fchiette 
Ceneri di fmeraldo, e di zaffiro. 
£ in impalpabìl polve ove s'unirò 
Di quel si bianco bàlfamo, che |na^ge 

. L'alba in su T-aureo Gange, 

di tinture de' più accefi fiori 

1 preziofi impafta alifii colori . 



IV. 



Ma fla? folle defio dove mi fpigni? 
Or come fìa del bel ritratto altero. 
Che del forte penfiero 
Se co' vivi colori entro il dipigni, 

An- 



Ancora fcarfo il tigni. 

La non accefa nàano abbia fidanza 

Ritrai" l'alta fembianza? 

Lafcia , Pittor , che meglio alTai il rivela. 

Ancorché muta , l' odorofa tela . 

Ivi non fìa , che in ftìoi graditi affanni 

L'occhio, qual fuol, s'inganni, ria 

Chequareglièil contempla entro fuaglo* 

In eflafì di fé mente, o memoria. 
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Altro t queflo mirar, che dell'inferma 
Corporea villa, ed altra tnà'raviglia. 
Che quella , ignobil figlia ' 
D' idea , che appena dall' oblio fi fcherma , 
Qui la mente fi férma, 
E in queftò nulla un'infinito, un tutto « 
Del veder nulla è il frutto: 
Che infinita beltà fé ben s'intende. 
Sol copia incoroprenfibile comprende: 
Davanti all'altre, cui fa Tarte oltraggio, 
E hianca al gran paraggio , ' ' 

Tan- 



Tanto penfa il penfier,q\;iaQ(Vi ne ve^, 
Qi^Upitpei nMra,qii^t'ei penfa,ecr;ede. 

VI. 

Oh n^tfacol gentile* un veder cieco 
-Vince ogni vifta^ cljie più chiAr vedeflc, 
£ queUch^e non impreiTe 
Suggel di fenfo^ l'intelletto ha feco; 
IXetro a quella io mi reco 
Immaginata gwdaj p mi conduce 
Si fida, e tal riluce 
AU'alma, iazU nd» di mirar fUop^^ 
Che<deviando alquanto fi rinfranca 
Col rivoltar da quegli abiflì ardenti 
Degli occhi rilupenti 
li penfier vago ^ un' abbigliar gentile, 
X^ì^ iiepondo non ha, non d^e fittale. 

. '■ .. 'VII. 

Bea col f^rer de conju^ll fpeccbj 
Sovente i fregi fupl v^ria^ e rinnova, 

E tut- 
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E tutti -a tutto^proira ■; . (ivccfó, 

Son , qual fé a cradel gu^mia ci "fi^i oppa* 

Che pare afcioiitiye fpcchi : (ciiebbe 

Gli vQol deir iltmii /angue , e laAai ijl^jn* 

Piacer, fuorché cui debbe. 

Ma in variargli in fua noovenza è fermo 

II delicato gufto, e tal fa fchermo 

Di cautelate grazie a etti: l.sigiiacda. 

Che fé pur' è, ch'egli arda,: 

Delle fiamme cb'ei fonte, o fia ide colpi , 

Dico, lui nò, ma par fé fioflb.'4u69Ìpi. 

VIIL 

'"> '• '• » 

Ecco, jer per efempio, agili e foellè, 

U'tra chiare fontane, e veFdii<|brati 

I paffi mifurati 

Moveano al ballo >onolle4oQii0tf^ebèUb» 

Sceke gato'Siovelie 

Spiegar lei vidi, « per fiia)§|loTÌa.'{iràiia 

Dell'auree trecce in cima, 
. Che tra fila di perle erano avvolte. 

Candide reti in vaghe pieghe accette 

Giuo* 



. Giaoco dell'aure, e d'oneftade infegnt 
- Volando, dir , qi^>regna 

Bdcà, parèaoo, e Caltitade in lega, 
> Di|e gran nemiche, osrs Cofid non lega. 

. IX. 

£ quefle jreti fon fiorate, e fparfe 
Di cifre, :di fioretti, e di farfalle. 
Che fui più rado calle, 
Qve più fitta- la teilara apparfe 
Quel fondo ornò, e cofparfe 
D'opera varia, ond'arte più s'ammiri. 
Ed in que* beati giri. 
Cui ne lice toccar quell'oro intatto, 
Che. dolce: -doke per girevol tratto 
In su la fronte ondeggia, in gran procella 
t Di groifi», e sfolte anella 
Nube ralTembran, che dal nure emerga, 
; Paitnar,cheiiGange defuoi fluttiafpérgpa. 



X. 
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X. * 

Al breve orecchio un giojelletto verde 
Splendeva di fmeraldo, ed una perlai 
Che fea cado a vederla. 
£ di fmeraldo, al cui color fi perde. 
Anzi pur fi dìfperde 
Ogni bianchezza, che a candor non faglia. 
Dava in ugual battaglia 
Un groflb vezzo a quelle brine intatte 
Del bianco fen di profumato latte, 
Del bianco fen , che timido , e pudico , 
E fon quegli, ch'io dico. 
Di cautelate grazie alti reflefli, 
Parca adombrarfi de'fuoi pregi ifteffi. 

XI. 

Adombrarfi per noi, per aoftro bene : 
£ quale il villanel, se Tuva imbruna, 
Tofto v'accorre, e ìmpruna, 
O viva calce afperge, e sì ne viene 

I La 
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La famelici fpeae 

Di fpirto irmional delufat o fpenta. 

Anch' ei così ne tenta 

Velar fuoi dolci, frcfchi,e cari pomi,(domi, 

Quantunque acerbi alquanto, e ancor non 

Né ciò perche a lui caglia, o punto efiimi 

Quelle delizie prime , (forte 

Ma perch'eifa, che un gufto ebbero in 

Cotanto amaro, che poco è piii morte. 

XII. 

E come pur bella Umiltà le piacque, 
Per man di Vanità fua virtili cuopre» 
Che quafi ancor s*adopre 
Più vezzofo apparir di quel, che l'acque 
Lattar di Scbelda, e giacque 
Candido lino all'agghiacciata fponda» 
D'un bel lavor circonda 
Le fue tenere nevi, e vela in parte 
Con ammirabii arte: 
E dì fotto alla fine aerea rete 
In baflTe note, e chete 

Dir 
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Dir parea : tò dì me quel che cu puoi , 
Che fperìin van,fe più ne cerchilo vuoi. 

xin. . 

Dal bel fianco fcendea, dolce fowiemmi. 
Ricca, vaga, gentil, leggiadra velia 
D'azzurro, e d'or contefta, 
E leggiera così, che dubbiar femmi, 
£ in dubbio ancor mantienimi. 
Se Tarla ordifTe la bizzarra lama, 
£ folle il Sol fua trama: 
Quindi 6da si poco a quel ch'io credo 
Lo fchivo piede a quel volante arredo. 
Che fottò a quello l'ammirabil Donna 
Cigne feconda gonna 
Di Donzelle dell'Adria almo lavoro. 
Che fembra inutil fafto» ed è decoro. 

XIV. 

Dall'omero gentil quà(i un bel manto 
D'un velo, ch'oro, e neve parea 'nfieme, 

I % Scen- 
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Scendea alle parti eftreme 

Veftendo il fottìi bullo, e non pertanto 

Non occultando il vanto 

Della perfona fatta in Paradifo: 

Che *n pieghe egli è divifo, 

E qual s'aggiufta all'amorofa vita 

I perfetti contorni anch' egli imita; 

£ dove chiude al petto, e dove al manco, 

£d al diritto fianco 

S'apre, e fa pompa degli afcofi pregi j 

Ricco ha fermaglio di fmeraldi cgregj. 

XV, 

E fcopre in fuc rivolte un nuovo, t ftrano 
Soppanno t di Chinefe teflìtrìce 
Gran bizzarrìa felice . 
Trafle eoftei vago defir, né invano» 
Armar l'ardita mano 
Contro i figli dell' atia, e ben fortille, 
Però che mille, e mille 
Spiumò con raro, e più gentil coftome 
Vaghi augellctti dalle verdi piume, 

E dal- 
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£ dalle gialle , e dalle accefe in fuoco , 
E dalle azzurrò-, e in poco 
Fufo cotante glorie ella raccolfe, 
E in fìnilfime fila ivi le avvolfe. 

XVI. 

E fopra un fottiliipmo zendado 
Qual neve bianco, che in bel colle fiocchi , 
Avean le mani , e gli occhi 
In un ricamo affai slegato, e rado, 
Quàl ne venia lor grado. 
Giù giù dipinto augelli , e fiori , e frondi 
A Europa ignote, e fondi 
Rìpofti bofchi, e fiere afpre, e felvagge, 
E Cavalieri in caccia, e in verdi piagge 
Barchette fnelle, e pefcatori, e reti, 
E fuoni, e balli, e lieti 
Conviti, quai d'azzurro in fragil bianco 
II conforte pennel finge pur anco. 
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xvu. 

Ne qui fìnifce del bel manto egr^o 
Il sì bene xflbrtito almo concerto; 
Di fiori, e firatti un ferto 
Di gran rilievo d'oro in nofc^ fregio 
Ricorre, e il minor pregio 
L'oro fi refta, e il folto canutiglio» 
Onde ogni fiore è figlio: 
Che il preziofo pomo imita, e finge 
Del fuo color gemma, cui vela, e tinge 
Alito vario: che qnalor s'impaibi 
Laggiù la ricca palla. 
Vicino minerai, che fumi, e bolla. 
Di leggiadro velen la fa fatoUa. 

E l'uno, e l'altro lato ha dolce avvinto 
Sii la ricca riprefa fopraweftc* 
D'oro, e color celcfte 
Ritco tefluto un leggiadretto cinto 

Di 
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Di gran perle diftìnto. 

Oh cinto, oh caro cinto > oh fortunato 

Caro cinto beato! 

Se tu fapeffi a quale alto t'eleiTe 

Miniftero d'amor chi in te il mefTe! 

Ben dirti io so che qualpiù faggio impera 

Dalia fua forte altera 

E' quei del regio crin gemmati rai* 

£ potefs'egU far quei che tìi fai. 

XIX. 

Almo cinto gentil» sfera beata. 
Per cui fì volgon con etemi giri 
I caldi miei fofpiri. 
La mia gioja il mio duol, la difperata 
Mia fpeme, e la bramata 
Pace, per quand'e'fìa ch'io ne fia degno: 
Di quella pace in pegno 
Cedimi fol quanto il tuo giro ilrigne, 
E dono altrui quanto n'abbraccia, e cigne 
Girando intorno alla terrefire mole 
Con le fue rote il Sole: 

I 4 Di* 



Dirai: mio giro è breve ; e pur,rifpondo, 
Serra quanto ha di bello ìlCielo e'I Mondo. 

XX. 

Né sbigottir» ch'io non ti chieggio quello 
Corporeo vel, che tu fuperbo allacci, 
Anzi amorofo abbracci: 
Altro a me chiede unmiopenfier novello 
A' mie' antichi rubello. 
Quella vogl'io celefte altera forma. 
Che quel bel getto informa, 
E d'altro è ornata, che di perle, e d'ofiro. 
Dunque , Spirto gentil, fé il defir noflro 
Non è tropp'alto, che onorato è certo, 
Tua merce, non mio merto, 
A dar pace alla vita afpra, e nojofa 
L'ali tue fopra me diflendi, e pofa. 

XXL 

Canzon, colà fotto quell'elee ombrofa 
Lungo quel rio, che va di falTo in falTo, 

Af- 
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Affaticato, e laiTo 

Un Cavalier ripofa , 

Un gentil Cavalier, che delle fiere, 

E dell'alme, e dei cor fa prede altere 

Ei qual fuol t' accorrà ; ma fé dirai : 

Più dell' ufato affai 

Povera io fon ; taci , ei dirà ; ti badi 

Dir che Godei di tante gale ornafli . 
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I DILETTI. 

Ài SIC. CAVALIERO 

GIANBATTISTA D'AMBRA 
CANZONE XI. 

I. 

A (l'ore 

Mor, cantiamo il tempo, il giorno, e 
Leggiadramente j e oneftamente fpefe: 
Cantiam l'impiego del tefor,che vola, 
Né mai s'accqui{la,che qual ben fi fpeie. 
Del tempo^ che Collei, che n'è Tonore* 
Al tempo iftefTo in ben ufame invola, 
E r career fuo confola. 
Scompartendo per ore i fuoi Diletti 
$anti, gentili, eletti. 
Santi, perchè ragion, ragion di quello 
Stato i u'ia pofe Iddio fol gli contempra: 
Che a virtude il piacer non è rubello 
Perciò fol, eh' è piacere, e i fenfi molce, 
CNitca ragion se infufa entro il fuo dolce 

Gli 
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Gli ricorregge» e tempra. 

Dir poi , perchè gentili , 

Soperchio fia : che a lor cagion fimili 

L*opre fon fempre, e perciò eletti poi» 

Perchè parver gentili agli occhi foci. 



n. 



Entra coli* Alba, ed efce poi col Sole 
Dolce movendo dal bofchetto facro 
Sparfa il crìa di rugiade, ombre lucenti 
Dd mifticp dell'alma almo lavacro. 
Or all'ufcir de'fenfi immerger fuole 
La fua parte reina in forti accenti 
Di mute preci ardenti. 
£ qual chi porta per faflofo, efcabra 
Sentiervafo, eh* ha il labro. 
In ampio giro arrovefciato, e fparfo. 
Colmo di preziofo almo liquore. 
Guardingo il palToj^e mifurato, e fcarfo 
Muove ; tal' ella per la piaggia ombrofa 
Tutta va in fé raccolta e s\ gelofa 
Dalla bell'alma fìiore 

Per 
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per la fiorita ftradà 
Del raccolto tefor ftìlla non cada 
Finché l'avido cor, che in lui il bea 
Tutto per entro lo fi tragga , e bea . 

III. 

Giunta all'alta magione, eccole intorno 
Folto (tuoi di leggiadre Damigelle 
Al caro cenno, e defiato intente; 
E' dubbio qual fian più , fé cafte o belle; 
E' *l vario arredo in fu defchetto adornò^ 
Tutto in ordin dillefo; ella ridente *'* 
S'afiide, e immantinente -'^ 

Allo fcior d'un fol cappio, in un balenò 
Ecco allagarle il feno 
La treccia d'or tutta in anella avvolta* 
Or mentre l'abbandona alle leggiera • 
Avide mani, ov'ella è già raccolta, • 
Fanciulletto gentil su coppa d'oro' ■'' 
In tazza di mirabile lavoro 
Gelido ambrato fiere * 

Da kl, ohepafce in Cielo>, 
Tratto le reca ad irrorar quel velo. 

Che 



Che per bella umiltà finge mortale 
Né quefto fol,che malteiTuto^^ frale. 

IV. 

Odefi intanto il vicin Parco , e i prati 
Eco dettar per le remote valli , 
£ fonar corni, ed alternar clamori, 
E latrar cani, ed annitrir cavalli, 
E lievi, e fcarni, e di gran fame armati 
Sbatterfi , e fonar fquille in lor tremori 
Sul duro guanto Aftori. . 
Entra improvvifo l'adorato, il forte 
Caftiffimo Conforte, 
Cui la flagione a' bei- perigli amica 
Già rinfrefca nel cor l'antica piaga. 
Onde già gloria il punfe, e a far vendetta 
Della pace moleila , ond'ei fofpira, 
Almen da i bofchi a difcacciarla afpira . 
Ella, che fol s'appaga 
De'fuoi diletti, arride» 
E vcl conforta, e intrepida Torride , (me, 
Quals'citornafle,e in fondo al cor, che ge- 
L'angofcia del partir foffoca, e preme. 

V. 
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V. 

Efce egli appena, e d* altra parte appare 
D'eccelfa pianta ancor tenera verga 
L'inclito germe, che di lei pur forìe. 
E benché il labro fol dal latte ei terga, 
^à minaccia la deftra, e le fue chiare 
Pupille qual più cada in pria ne fcorfc 
Di fua virtude è in forfè. 
Tal credo all'infelice alta Reina, 
?er fé a cader vicina» 
Vener mandò fall'Affrìcane arene 
A dar l'ultimo crollo Amor velato: 
Tal fi rimira in fu notturne fcene 
Venir per l'aria a recar gioje accinto 
Nume di iàce armato, e d'aureo ciato. 
Quegli a terra proflrato 
La man le chjede, e umile 
La tracia; elUlaportaalorìn gentile:(merge 
Corre Talma iii fu gli occhi , e InGiel s'im- 
Chenonbafchermo,ed'ogni benl'afperge. 
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VI. 

Quegli fi parte, e fotto faggi, e forti, 
Quai di faver, qiiai di voler maeftri 
Sen vola a raffinar l'anima. bella» 
Che già precorfe gli anni, e in vari modi 
Par, che punta d'onor tutta s*addeftri 
Farfi d'ogni virtude idea novella, 
E s'ei fegue fua (Iella 
Non può fallire a gloriofo porto» 
Ma n'udirà il conforto. 
Ella rimanfi, e in umil feggio tfBfa 
Si prende a ricamar con aghi induftri 
Vermìglio drappo, onde fra fé divifa 
Si cinga il fuo Signor nel di fatale 
In cui la guerra ne riforga, e Tale 
Spieghi, e i fudori illuftri 
Di lui, e le già fparfe 
Schiere, e le mura affediate, od arfe 
Vi finge in oro, e turbale il penfiero 
Finto il periglio, or che fia dunque il vero ì 

VII. 
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VII. 

Ma già la mente di più nobirefca 
Chiede riftoro, e 1 bel lavor coperto, 
Nel gentil gabinetto ella fi chiude . 
Quivi de' faggi agni teforo aperto 
Farfi leggendo non pur fia le increfca, 
Che d* ogni vel le veritadi ignude 
Sviluppa, e in fcn le chiude, 
£ air infinite, che ha afcoltate,e lette, 
Di giorno in giorno elette (gue, 

Notizie adunale in quante Europa ha lin- 
In tante fcorre di qualunque etadi 
Le memorie più illuftri, e ne diflingue 
Il ver dal falfo,che talor v'accoglie .(glie; 
Venduto inchioftro,e '1 più bel fior ne co- 
E i fini e sì le ftrade 
Di pervenirvi offerva: 
Se quel>che ne conquifl:a, o ne conferva 
Fia più rado a trovar valore, od' arte, 
E qtìal più lode al polOTeflor comparte. 

Vili. 
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Vili. 

Per foperchio dell' un fpeflb, e per poco 
Vede dell'altra ad un'ifteflb fcoglio 
Per contraria ragion romper la nave 
D'alto governo: Che valore, e orgoglio 
Quei, che difcìoltì il debellar fia poco, 
Speflb riunifce, ad arma, e cosi grave. 
Che l'aggreffor rie pavé. 
Che vincer fuol (Incera lega, e ferma 
Lo fchermidor di fcherma. 
Edell'induftria,e del commercio intende 
L'alta importanza, e come me's'avvie 
Sotto il favor di libertà comprende. 
Con queft'alzarfi dì paluftri, ed ime 
Valli vede gl'Imperi, e inver le prime 
Cune del Sol le vie 
Correr del mare ignoto, 
E le ricchezze d'Oriente a nuoto 
Venir full' onde per immenfi feni 
Nettare a i fenfi, all'oneftà veleni. 

K IX. 
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\±. 

Né fol di venerar ne' gran volumi. 
Ne' loquaci fepolcrì , eli' ha vaghezza 
Le reliquie de' Regni, e degl'Imperi: 
Ma d'ogni carta ^ ragguagliare avvezza 
De* vivi fatti, alte notizie e lumi 
Tragge,e contempla quale indarno fperi 
Sicura pace, e vero 
Ripofo Europa aflaitta,equariaftrQgga 
Segreta fiamma, e fugga 
Qualor più preflb appar la fua falute: 
E vegliar gelofia, dormir coraggio, 
Qua crcfcer forza, e là mancar virtutc; 
Chi qual fé libertade in odio s'abbia 
ÀI corpo infermo proccurarne fcabbia, 
O maligno, o mal faggio 
Nell'avido penficro: 
% i fondamenti di novello impero 
Gettar tai vede in sii la terra, e l'onde 
Che mal chi ardifce , e mal chi fì nafconde . 



X. 
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Né già fia, che 1 tefor, che in lei s'aduna 
E ferba la gran mente in fue conferve 
Vifibil poi nel fuo parlar fìuifca» 
Qual di donnefca vanità, che ferve, 
Ma che fallace pur forìn queft'una. 
Opra farebbe: anzi non pars'ardifca 
Dire, e le voci unifca, 
E men, che voci ancor, parole, e fenfi, 
Che qual' a Donna avvienfi. 
Ma che? come talor nei caldi bagni 
A colorir le preiiofe fila 
Se infufa grana awien,che bolla, e flagni. 
Per occulta virtude, in tutto priva . 
Dd color proprio ogn' altra tinta avviva. 
Così Coftei ne ftila 
Nel ricco bagno afcofo. 
Cui corromper non vai lungo ripofo , 
I comun' fenfi oltre il comun coilume 
Rinforzar d'un più fermo, e vìvo lume . 

K X XI. 
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XI. ^ 

A mezxo già dell' immortai carriera 
Febo se'gi'unto, e dell'obliquo giro 
Il più ripido calle hai già trafcorfo: 
E a quel, che refta,fe ben dritto io miro, 
Lentar ti bafta a' tuoi deflrieri il morfo. 
Ma bench'a mezzo anch'io. 
Salir conviemmi ancora 
Più alto dcir aurora ; 
Che quel, che ne trafcorrc il bel deOo 
Chiaro viaggio ha'l fu'occidente in Cielo, 
Che valicar fi dee di cerchio in cerchio . 
Già fia '1 durar foperchio: 
Lafcia ch'io pofi, e fé pietofo zelo 
Per me ti fcalda , d' un tuo raggio folo 
Le (lanche penne mi rinforza al volo. 
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I D IL ET T I 

AL MEDESIMO 

GANZO NE XII, 
I. 

X Ohe le laute menfe, (a parca voglia 
Debil cimento) ed il fuperbo arredo 
Dell'auree tazze di gran gemme altere, 
Spaifi mille leggiadri onefti io vedo 
Già pronti in ampia fala, ove s'accoglia 
La Real Donna allor, che '1 Sol ne fere 
Di sferze più fevere. 
Tefi candidi lini intorno intorno 
Al frefco almo foggiorno. 
Su fpaziofe menfe, e tersi, e cavi 
Bronzi, e porfidi quadri , ove si ftcmprc 
Con afllduo rotare ambre foavi: 
Vario, ricco, gentil vafellamento 
D'oro, criftalli, porcellane, e argento, 

K 3 E fuo- 



E fuochi, onde si tempre 
II dolce, allorch'ei lega 
Vergini fughi in amorofa lega: 
Tefori di Molucca, Arabi odori. 
Acque, e fpirti foavì, e frutti, e fiori, 



II. 



Entra coftei, e par, che l'aria accefk 
P'un foave, fottil, liquido fuoco, (vele 
Chepìovongli occhi, a quel, che arpetta,in- 
U desiato onore, e che 'n fuo loco 
D' un' incognita forxa, e non intefa 
Tragga da gelfomini, e da viole 
Fragranze elette, e fole. 
Quelle, ch'eflerle intanto hanno l'onore 
Serve, compagne, e fuore, 
Traggon liete a i lavori, e bianco latte (chi ufo 
Qual mefce all'aureo, onde in fua fpoglia 
SI nutre augel di baffo volo, e sfatte 
Nell'acqua, che d'arancio il fior diftillt. 
Dolci goccie odorofe entro v'iftilla: 
E quale oltre noftr'ufo. 

Per 



Per breve fpazio domi 
Da un amorevol foco ì dolci pomi. 
Per minuto partir ridotti à velo. 
Mette in chiaro a notar tenero giclo 
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Chi quello, onde già par la man s' in voglie, 
Candido, leggiadretto , e caro guanto, 
Vefle già viva d'innocente belva. 
Spalma gentile, e ammorbidifce alquanto 
Per entro, e quindi infra le bianche fpoglic 
Della sfiorata odorofetta felva 
Profondo il cela, e infelva,. 
Altra alle Cunzie preparate, e monde 
I ricchi aceti infonde, ' 
E le polveri elette a pien v'immerge. 
Onde l'aere afletato avido tiri 
Un frefco odor falubre :Evvi chi afperge 
D'umor foavi in oricanni accolto 
Con caro oltraggio alla compagna il volto. 
Che fa , qual fé n' addiri . 
Ella v'accorre, e quale 

K 4 Re- 



Reca letizia a fua bellezza uguale! 
E chi dir può tra quelle care, e fide 
E come dolce parla, e dolce rìde? 
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Così di fella in feda ecco fofpefo 
Al fuo bel collo, candido, gentile. 
Musico legno, e di gran maftro onore. 
Che qual tentò poi farne altro simile 
Gli fìi dall'arte il bel desio contefo. 
Di cinque perle orientai colore. 
Di natura ftupore, 
Dita fchiétte foavi in pria ne vibra 
Su neri tafti, e libra 
Ogni tuono ineguale, onde incoftantc 
Aria fé oltraggio all' oziofe corde ; 
Poi qual tocca diftefa, e qual tremante, 
E vi trafcorre in si leggiadre guife^ 
E in si veloci fughe, e sì divife, 
E falfe grazie, e forde, . 
E fieri colpì intensi > 
Che fvelle da radice anima, e fensi^ 

O dol- 
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O dolce fpenga , o ardita i fuoni avvivi » 
E fanne al terzo Cìel volando ir vivi. 



E cóme in noftro cor pretto ne forge 
Dell' un vago desio l'altro, e s'affina: 
Cosi l'alata man quafi per mano 
Si trae la voce angelica divina. 
E tanta ha feco, e altrui dolcezza porge» 
Che già non cape in intelletto umano. 
E qual chi all'Oceano 
Queto, fpiànato, lucido, fereno 
Mira da lungi il feno. 
Se ratto inclina all'occidente ilSole,(que, 
Dir non può : quello è Ciel, quelle fon l'ac- 
Perfoilconfin dell'una, e l'altra mole; 
Tal, cui la forza del cantar pofTente» 
Che si a dentro nell'anima fi fenie, 
Di le degnar le piacque, i. 

Se terrena, o celefte 
Cofa ella fia, fa , che dubbiando ei reile , 
E fora, per chiarirne il ver nafcofto. 
Un vezzo di fortuna il morir toflo. 

• VI. 
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VI. 

Si 9 1 morir tofto: ma qual' morte, e quale 
Forza porrìa, dove si ricca verfa 
Dolcezza, e gioja, e pace, e fpìrto,e vita, 
Difcior quel mifto, la cui polve fperfa 
AUor, che già de' venti ancor full' ale; 
Penfo, che appena di tal voce udita 
La. chiara tuba, unita 
E ftretta in più gentil nuova teflura, 
£ più trafcelta, e pura. 
D'un vago iftinto a fé medefmo ignoto 
In queir ifteflb me fora qual fono! 
Ma ben per poco: che ficcome immoto 
£^cro '1 materno fen vìve , e non fpira 
n parto, ma fé '1 primo forfo ei tira 
D'aria ; quel, che fu dono. 
Debito al viver fafli, 
Tofto interdetti al vago fangue i paffi 
Primi; cosi chi a quefta udir s'avanze, 
Smani del viver fuo l' antiche ufanze . 
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Ma rintonar dalle veloci rote 
Già s'ode intorno ampj cortili, e logge, 
E al grave ballo del criftit-ù piede, 
CuiFrifiapar,chefuericcheTOe appogge, 
Sonar le foglie, e non reftarne immote. 
E fermi gli aurei carri, ecco fi vede 
Snelli balzarne, in piede 
Valletti, e paggi in numerofe fquadre?, 
E di varie, e leggiadre 
Divife adorni , e le vetriere aurate 
Dairimo a fornmo dall' un fianco aperte, 
Illufi:ri figli della guerra, e ornate 
Scender giovani donne, e in Regia Corte 
Anime vaghe di mutabil forte, 
E d^amorofe incerte , 

Speranze altre, cui pafce 
Amor, che fido fembra allorchVi nafce ; 
E gir sii ratti a lei; tal dà fidanza 
Del bel paefe la gentile ufanza. 

Vili. 
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Vili. 

Quadro è il ricco edifìcio, ov'ella è corfa 
Ad accoglier le genti onefte, e liete: 
Qui tutto è marmi, e bronzi, e fol l'eccelfe 
Volte, cui forma in giro alta parete, 
Fiammeggian d'oro, e di colori, e inforfa 
Tra '1 finto, e '1 ver l'alto pennel, cui fcclfc 
Chi quelle in alto fvelfe 
Qui pinte fpere immenfe, e fmifurati 
Diafpri in su gli aurati 
Softegni, e fparfi di gran fiori, e mille 
Di quei , che Cile a Spagna offre si grati 
Vafi sbrucati d'odorofe ftille: 
Qui forman pelli traforate, e fine 
Di grand' ambra fatoUe ampie cortine: 
Qui di torniti, e chiari 
Criftalli a i tetti illuftri 
Pendon lumiere, e in filigrane induftri 
Chiufi augelletti,ev'è chi in verdi piume 
Del parlar noftro imita ogni coftumc. 



IX. 
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IX. 

Oh che accoglienze alteramente umili, 
ADonne,aCavalier, Donzelle; e a quanti 
Dritto di chiaro fangue , e di fortuna 
Venir permette alla gran Donna avanti ! 
Che cortefi dimande, e che gentili 
Rifpofte ! e quai trafceglie, e ad una ad una 
Tutte aflbrtifce , e adana 
L'arti d'altrui legar, fai va oneftade. 
Che ben ne fa le ftrade! 
Or s'affide,or pafleggiajor mira, or loda 
La vede, il cinto, e dagli avori fchietti 
Le vinte perle, e la novella moda 
Del bel partito crine; or fi dilegua 
Per breve tratto, e pria ch'altri la fegua 
E già ricorna , e eletti 
Tofcani odori, e Iberi, 
Onde cadde il parlar, tra Cavalieri, 
£ tra Donne comparte , e fallo in modo. 
Che divien nulla il dono a par del modo . 



X. 
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X. 

Né si fevcracirè, che nell'altrui 
Debii virtà d'amore un gentil feme. 
Che pur tm noi galanteria fi chiama , 
Moftri biafniar<qual lefìacchezie eftreme; 
£ fé ridona degli affanni fui 
Altri in difpartead afooltar la chiama, 
Tal di difcreta ha fama, 
Gradifce il tratto, e par, che ne fofpiri, 
Benché de' fuoì deliri . 
Rida , dove mirando egli noi vede . 
Ma fé paflando mai l'ufata legge 
Ofa fcoprirle ancor, qual più lo pugne 
Piaga, che non volendo ella vi feo. 
Trova chi le paure, e '1 folle, e '1 reo 
Ardir tofto corregge, 
E fa che la grancfpene 
Ragion, vergogna, e reverenza afFrene, 
Scoprendo il folgorar dell'occhio ardente 
L'eterno ghiaccio della fredda mente. 

XI. 
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Oh cara maraviglia! 
Suda un guerrier mok'anni, (glie, 

E gran Regni , ed Imperi or dona, or to- 
£ ì fuoi si lunghi afTanni 
Induftre ^enna in brevi giorni accoglie . 
Un giorno folo, e nell'ufata forma, 
PaiTa la bella Donna e par che dorma. 
Sì lieve è a lei ciò, che «d ogn'altro è grave, 
E '1 debil flil ne pavé, 
£ tanto ha a dir, che feguitar non ofa. 
Se ancor non ferma, e pofa. 
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A' fotto i giorni fmifuratì ardenti 
SpefTo a par de' più brevi , in fu la fera 
DairOcean, che a poche leghe ondeggia, 
Aura fpira fedel, che Primavera 
Sotto ì fegni rimena i più cocenti. 
Già quella è forta,e fcherza,e pargoleggiìi, 
E si gentil vezzeggia 
Del vicin Parco le bofcaglie cccclfe, 
Che a viva forza fvelfe 
La bella compagnia dal dolce loco : 
E pofto fine al converfare onefto. 
Chiede la caccia, ed ella accetta il gioco. 
Né già fupcfigne all'aurea gonna il lembo, 
Anzi raddoppia al peritofo grembo; 

Dì- 
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Dìfefe, e 1 crin molefto 
Tra giojellate piume 
Raccoglie con gentil nuovo codumc; 
Cosà Diana in felve ombrofe , e fole , "^ 
Ma non già cos) calla apparir fuole . 



n. 



Fa la tromba tra tanto ir primo invito, 
E rifpondon le grida , e i rauchi còrni , 
E in un punto fellati i palafreni 
Vengono a mano in vaghe fogge adomi . 
E impazienti in sii l'erbofo lieo 
Smaltan di fufe perle i ricchi freni i 
Di caldo brio ripieni, 
Ginetti Iberi, e Corridor Britanni, 
E quei , cui preda t- vapni 
Su la fpiaggia AfiFrìcana Euro focofo . 
Già della caccia i madri in verde ammanto 
Stringon per arme alto baflon nodofo, 
£ a traghettar fu i delHnati piani 
La doppia muta de' corrènti cani, 
Ch*ba fopra ogn' altra il vanto, 

L In 
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In lunghi carri, e chiusi 

Con providopensier gli^an^à rinchiusi, 

Che TpeiTo tfrresi néirinutil traccia 

Fan poi roen lieta la feilofa caccia. 

è 

m. 

Già tutti in fella, d'un galoppo ariofo 
Muove la bella, ed innocente armata 

a 

Di Donne , e Cavalier , d'armi > e d'amon, 

Ella siede sicura, e un^ Fintata 

Di bionde macchie ha fotto in fa iievofo 

Manto di picciol capo, e vivi ardori 

Lancia dagli occhi fuori; 

Né pili sicuro per lo Ciel conduce 

Cillaro il filo Polluce, 

Che ^nelU U Coftei^ di cui non fente 

La man di pium^ al delicato morfo. 

Se mai la para, allorché più repente 

Le trita fottp la carriera, e volve 

Le ftrette rote in fu l* immota polve. 

Ecco in rapido corfo 

Tra pruni, e tra ginepri 

Le- 
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Levarsi in un due giovinette lepri: 
L'una tofto sMnfelva, e l'altra- corre 
Gli aperti piani, e qua, *b là trafcorre, 

IV. 

Oh che lieti clamori , oh che fcftofc 
Voci in feguir la titnidetta fera. 
Cui dritto pigne del latrante gregge 
La iparfa turba, e la corrente fchi'era. 
Che quei feconda, e per le piagge crbofe 
Sempre l'incalza, e con l'ufata legge 
11 correr fuo corregge, 
Se mai declina: e allorché si dilegua, 
E ch'altri ornai la fegua, 
Soperchio fcmbra, della fcefca muta. 
Cui Guida efperta ad irifallibrl varco 
Tien di rifervo, ov'ella è poi venuta, 
Trova gli aguati, e l'inltancabil pofle 
De' volanti corsier per mille fofle: 
Né corre ornai , ma in arco 
S'accoglie, e slancia, e perd.^ : 
£ fiato, e fpenie, allorché fiiii rmverde 

L X Quc- 
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Quella in altrui, e timida, e fraarrita 

Di fuga in fuga perde moto, e vita. 

V. 

Cosi cacciando , e fefleggìando insieme 
Trafcorron la campagna aperta, e rafa, 
Ed è tàlor, che fé tra ftcrpi amici 
La fuggitiva belva è un po'rimafa 
A rinfrancar le fue carriere eftreme, 
Perfa di traccia da i fuo'fier nemici, 
Qualor pc' campi aprici 
Scoperta al sito è di fuggir coftretta, 
Sen va come faetta 
E tanto dura per pianure, e valli. 
Che a dietro fianchi , ed anelanti i cani 
SpelTo. si lafcia, ma da i buon cavalli, 
Cui non fallifce il cor, benché s'affretti 
Raggiunta al fine addoppia i bei diletti. 
E fon fuoi sforzi vani; 
Che allorché fembra vinta 
Dal corfo^vcdi a farne preda accinta 
L'allegra compagnia tolto su quella 

. Non fcender nò , precipitar di fella. 
} ' VI. 
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VI. 

Ma poco refta al Sol deli' Emif pero, 
E già fono u'fehtìr si fa 'I rimbombo 
Deir acqua, che giù cade in ampio giro 
Di chiaro {lagno d'alta rupe a piombo. 
Giardino è quivi , che aver puote impero 
Su quanti più famo(ì unqua fiorirò 
Per Tuniverfo in giro- 
Il loco, il frefco, la (lagione, e Torà 
A far breve dimora 
Qui ne conforta, e fon già corsi intorno 
Alle (laffe i valletti , e a i freni aurati ; 
E tutti, il piede a terra, il così adorno 
Teatro di fontane, e ftatue, e logge, 
Gli umidi inganni, e Timprovvife piogge ; 
£ rapidi, e forzati 
Figli deirarte, i fìuniii, 
E gielìdi bollori, e freddi fumi, 
Bofchi,perterri,e fior, con dolce affanno. 
Quindi a mirare, e ad ammirar fen vanno. 

L ^ VII. 
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VII. 

Ma femprc ogni ftuporc, ogni vaghezza 
Vince Coftei, o fegga, o vada, o ftia, 
O parli, o rida,o accenni, e infin tacendo 
Spiega d*«Ui pensici' bella armonia, (za 
Qual piacer, qua! coment o, e qualdolcéz- 
Vedcrla allor,che '1 placido, e tremendo 
Guardo grave movendo (ftra. 

Per quella ornai del tutto ombrofa chio- 
Indora, imperla, e innoftra 
Smifurate viole, i di cui femi 
Fan de*no{lri giardini i più bei fregi. 
Benché di lor virtute in parti Icemi ! 
Qual maraviglia, fé d*un verde cefpo 
Trafceglie i più bei pregi! 
Quale ftupor fé l'aura 
Quivi poi si profuma, e si reftaura» 
E sì robufta in su le nubi appare. 
Che già perfuo ne corre, e Cielo, e mare! 



Vili. 
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vm. 

Ma «qQale incanto, fé un chinar profondo. 
Cui gentilezza mal resii);er puote. 
La forza un tratto al ballo, e '1 piede alato, 
£d invisi bil Tempre, in su l'immote 
Molli cime dell'erbe al noOiro mondo 
D'un non più viflo andar, né immagiiidto 
Segna ftupito il prato! 
Rota cosi d' edema fotza impreifa 
Ne va poi da fé itefla: 
Così malgrado l'ammainata, vela 
Fende nave fuperba il mar tranquillo 
D'imprelTo andar, che in feriferba,ecela: 
Cosi per l'aria a volo ancor fi tenne 
Reale augel su l'abbrivate penne, 
Qual se 'n pria concepillo, 
Par^ ch'ella andar fi lafil 
Al bel tenor degl'invifibil paflì; 
Mafottoè il fole, e alla Real magione 
Son tolto giunti, e al giuoco ognun fi pone. 

L 4 IX. 
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E fono appena aiTifi, e appena corfe 
Le bianche, piane, e delicate carte, 
E pofto il pregio sii dell* ardua vanto: 
Ecco paggi recar di gielo fparte. 
Tenero gielo, immenfe giare, e forfè 
Vince r ambra il fapore, il dolce quanto 
Sii Tagro fpicca alquanto 
Con delicato impero, e in cara léga 
A fé lo fpofa, e lega : 
E intanto ecco di nuovo in un momento 
Servir di fpuma congelata, e bruna 
Colme le tazze di dorato argentg, 
E sì fottìi, che '1 rigido governo 
Intorno intorno del ferbato verno 

Senta appena, e Tanifca, 
Non già qual pedo vetro, e inorridifca 
Dubbiofo il labro, ma sì molle, e lieve, 
Tal qual' è in Alpe allor caduta neve. 

X, 
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X. 

Spenta così degli odorati ^gieli 
Nel regalo gentil la grave arfura , (fdegno 
' Ritorna al giuoco, e par, ch'abbia in di- 
Il magnanimo cor la fua ventura. 
Riedc intanto il Confortè, e quafi fveli 
Dal gran tardar rannubilató ingegno 
Sembra, e *1 penfier n'è degno. 
Ei gli uni abbraccia, e l'altre inchina umile, 
E in ciò fegue fuo ftile: 
E della caccia^ ond' è richiefto, efpone 
Gli Urani eventi, e le paure ^ e Tire, 
Or di rifo materia, e in durò agone 
Il ben Toriato cervo ; e in tale imprefa 
La breve notte è al mezzo Cielo afcefa • 
E omaì convien partire, 
E *1 giuoco, e r allegrìe 
Ornai troncar del memorabil die . ' 
Pur cìafcun fi lufiitga in trarne il piede 
Nel faccia almeno amico fogno erede . 

XT. 
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XI 

Mufa che far di tr^ gemelle ignude, 
Che d'un mendico fpirto, a cui tipUeqae 
Spofar tuo vergin feno, a un parto folo 
Avelli , e Tonor tuo sì a terra giacque? 
Pia barbarie l'efporle* e grave oltraggio 
Il rallevarle i tuo real lignaggio. 
Recale ratta a volo 
A Uno Spirto gentil > che a marayi^ia 
Tra mufe» e melodie^ pennelli , e fiori 
Traftullarfi altamente il cpn/ìglia. 
Tra la dolce famiglia 
De bei diletti forfè un di fiao tati, 
Che a te fcoprir fia gloria 1 k>r natali* 
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LA MENTE 

AL S I G. P R I R 

LUIGI R U C E L L A I 

PRIOR DI FIRENZE 

GENTILUOMO DELLA CAMERA DEL SER. 

GRANDUCA DI TOSCANA 

' E 
GRJtl COUTÈSTJBtLB Mll' IllUSTi. RELIQIOKB 

MILITARE DI S. STEFANO 

CANZONE XIV. 

1. 

i . Evommi il mio penfier, penfier che ferve 
D*alto ftuporei e di pudiche vogKt< 
In parte eccelfd» ove l'idee fupcenc 
Guardai! gelofe adamantine SogHe. . 
Delle ricche conferve > 

Donna è lafsìi fida cuftode» e ettrt» 

L' ira- 
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L'imaginì, che quivi ardono accefe 

Dì raggi» elU ne fculfcin gemme elette, 
Qualor da prima in fé di fé bevette 
Gli aiti concetti 9 onde fua deftra intefc 
Al magiftero, e Sapienza ha nome, 
*A Dio figliuola, e d' altrettanta etade. 
Vero egli è ben, che come 
Gratide, e gentil Signor nobii pittura 
Speflb a ftudiofa man ritrar permife ; 
L' ampia, varia , mirabile fcultura 
Cortcfe anch' ella ammife 
Su le fue tele a ricavar Natura > 
Che già declina, e fcade 
Dairalto originale, e fé poi tenta 
In materia formarlo , altro diventa . 



IL 



Che sì rozza è la creta, ov'ella imprende 
Il gran lavoro, e cosi mal deducta. 
Che per molto la cerna, e (lem pri, e affine, 
La grazia del model non par m^i tutta .^ 
Che fé rado trafcende 

Umin 
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Uman valor, che mortai cofa è al fine, 
Di tronco in ramo, e sì di ramo in verga , 
Com' effer può, che d' immortale imago 
Il vivo raggio in paludofo lago 
Di putrid' acque si gentil s' immerga , 
Che nel torbo rifleffo a' chiari fegni 
Del brutto fpecchio ei nonaccuililloto? 
11 fo. ben' io, che degni 
Poiché fur gli occhi miei mirar sì alto, 
So, che al par dell* efemplo ogni ritratto) 
Queir è, che a par di viva gemma è fmalto, 
Mercè che quello intatto 
Da contagio di corpo, e sì d'aflTalto 
Scevro di nebbie, e immoto 
In fua radice eterna arde, e riluce. 
Ma al Saggio fol, d* intelligenza luce. 

III. 

Né fol di quegli , onde natura ardìfce 
Falfar rimago, e che materia intride: 
Ma sì di quegli il so , che mano eterna 
Da per fé ftefla in puro fpirta incide . 

Che 
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Che quel, che 'n pria fcolpifce» 

Originai modello, onde governa 

I tratti i^luftri allor, che poi ne forma 
Lo Spiritai metallo , a cui di Mente 
Die nome uman linguaggio > ivi lucente 
Sempre rimanfi inimitabil noj^ma. 
Non già, ch'ella non fappia, o vaglia uguale 
Far la copia all' efemplo, e ancor più bella : 
Ma si mal fermo, e frale (gno> 
Quel fango è in fé, ch'efler ne dee folle- 
Che mal regger potria, fc T ricco pefo 
Di tutto fuo valor condenfo , e pregno 
Sii lui fcendefle, e accefo 

Di quella luce , troppo fora indegno 
Dell' immortai fiammella 

II candelabro vii , che in terra impura 
Pover' artifta ornar le può Natura . 

IV. 

Oh cieco mondo, come fpeilo ammiri, 
Qual'idea di valor, mente imperfetta, 
Ch'è copia, e 1 cui modello ivi Schiude, 

Ov'io 
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OMo gli vidi in parte eilta, ed eletta ! 

Oh qual 4ie' ivxkÀ -gitii 

In pura eilenza , e 4i materia ìgnade 

L'effigiate gemme arte, e lavoro 

Scopron dello fcalpello illu^lre, eterno. 

Cui guida immortai pollo, e in fempiterno 

Perchè fon fregi l' immortai teforo, 

Ne relb il colpo, onde s'^avvìva il faflb 

Infrangibile, ardente] oh fortunato 

Mio voi, però che 'l palTo 

Poch' era a s) gran faltb ! Io pur m' alzai 

Tutto coperto d'amorofe piume. 

Per te si alto, e «ì fe<:ur n'andai, 

Ch' ohre ad uman coftame 

Quel, eh' k Mente lafsù lieto mirai, 

E fé l'efemplo amato, 

Che più cercai , veder non ebbi in forte 

Dirò dell'altre cofe eh* i' v' ho fcorte. 



V. 



Giunto colà, dove in gran gioje ardenti 
Splendon reali Donne al mondo dive, 

Eleg- 
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£ leggefi a ciafcuna ìncifo in giro 

11 gloriofo nome: acccfe, e vive 

Di fede, e rilucenti 

Di zelo le pupille; ecco in zaffiro 

Vidi Colei, che in sii T ellrema foce 

Del chiufo mare, ove pietà raccolfe, 

Pofciachè Cpftantin V Aquila volfe 

Da Roma,u'l Ciel guidoUo alzò la Croce . 

£ fiammeggiarle a guifa di piropo 

A lato Eudofia con FUccilUj e due 

Elette a maggior' uopo . 

Magnanime Clotildi in perla, e in faldo 

Diamante Irene il cui fplendore alquanto 

Troppo fredda pietade, e troppo c^ldo 

Desio di regio manto 

Appanna : Evvi Teodora, il cui fmeraldo 

Delle vittorie fu? 

E'pobil cifra: alte vittorie allora 

Che a i facri Segni fa incurvar FAurora. 



VI. 
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VI. 

Segue Marcella^ e lauri , e confolari 
Fafci calpefta con Criftìano orgoglio, 
E novella Vedale in nuovi riti 
In eremo confacra il Campidoglio. 
E te di pianti amari 
Sparfa del Beti in fu i Profani liti 
Pur veggio Ingonda, e voi dell'infelice 
Trasfigurata Italia alte Réine, 
Che cituSàlle il mal lavato crine 
Al popoljcheper voi fu poi felice. . 
Né mi fugge Colei, che madre, e Spofa 
Fu di que' duo , che poi falde colonne 
Furo ov' ora ripofa 

11 Teutpnico Impero, e'I primo onore. 
E rUnghera Ifabella, e s\ Y Ibera, 
Ed altre mille, e di minor chiarore; 
Poi l'idolatra fchiera. 
Scolpito in varie cifre era il valore 
Dell' onorate Donne : 
£ di quel, che qui appar, tanto più bella. 
Quanto di là dal ver fìnge il< pennello 

M VII. 
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VII 

r mi volgo a man dpilra, e'I guardo ho fiffo 
In cofa, che ridir non ho gran fperac . 
Gìoja mi parve, e penfo il foflc : è vero 
Però, che qnal dalle Molucche ellreme 
Per procellofo ahifib 
Nuova f^etie odorofa aUVEraifpero 
Noftro approdò poc'anzi, ove ne fcmbra 
Tutta la calcia, e profumata me3è 
Quafi in eftratto ii ricco Cicl piovere. 
Sì viva al gufto , ed al fapor l'aflèmbra : 
Tal d'ogni giojft in qiiclia, e lume, e tiara 
Sfavilla , e in varit falde in fi» groffewa 

- D'ogni color dìftint». 
Tal cred'io là fo«ÈO il nevofo Cleto j 
Dove Bortìi crudele i mari a^iitccia. 
Ir! farebbe» s'éi del ricco velo 
La lunga, r v«ria traccia 
Fermai^ unquanco in preztofo gielo» 
Sì di varia ricchezwt ^ 
Arder fembrommi il luminofo objett^(to- 
Che cèsaro io vidt>e«he malobiarohft djet- 
• Vili. 
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Ben vero egli è * che ^ual tra noi (ì mira 
Rofo t^or dal sì cagliente , ed afpr.o 
Dente del tempo iUuftre velico, o bullo 
Scolpito al vivo in orientai diafpro» 
E fol da quanto gira 

La bianca macchia, del fembianteauguilo y 

Il perduto i;iiievo in fuoi contorni 
Ra^gura colui che altrove il vide: 
Tal la vedova gemma «in cui pur ride 
La Scultura immortal, che manca, adorni 
Mi fcopre i crauti maeftofi alteri 
ideila gran Mente> onde ferbò refempio, 
E che nc'miei peniìeri, 
:C>he $ù lei si formar, mirai due. luftri . 
Che qual .per entro alla terrena mole , 
U'ipiai nqn gÌHgne,,pur cpVaggì indullri, 
Qual di fé im^kgo il Sole 
jLVorplie criji, posi n'avyicn, che illuflri 
Quella gran Mente il tempio , 
G)^ nel my? chi.ufo Spirto, e sì y*accei}da 
Q^fllch'on^i^rA^ipenfier ch'aria le rend^ . 

M X IX. 
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Or come, difli, queft'imagin diva 
Sopra d* ogn' altra, che quafsù m'apparve 
Mancar qui fola? Anzi per ciò, rifpondc 
Là gemma, e Spirto fu , che gemma parve . 
Perchè più chiara, e vìva 
Tu non vedrai, quantunque miri altronde. 
Tra quefle, ove ha ragion peccato altrui. 
Volle quel Maftro, che còtal là feo, 
Per far valer qiiel , c^e adoprar potòd 
Sii mortai cofa , che laggiù tra vui 
Venifle originai, quaPella ufclo 
Calda di fua gran Mente: e perche 'Ipondo 
Di qnel, che in efla unìo. 
Non fiaccaffe il bel vafo, óv'ei là chìufe, 
Quafi per lega al terren limo ofctìfo" 

' Un noti so che dtfll* immortai v* infufe, 
E il labro nel più puro 
Dolce i<iioma , ed in quel tuon difcbide. 
Onde *1 gran fia fecondo ' 
Traflè del nulla rUniverfo in prima» 
E tu l'hai detto alcuna volta in rima. 

X. 



\ 



i8i 
X. 

Tu fai, che*! vecchio, che aStagtra nacque, 
SognofE, in favellarci Cielo, e Stelle, 
Strana foflanza, che in toccar non fìa 
Ritocca: or penfa,che le chiare, e belle 
Forme, ond'amar ti piacque, 
E cht qui in van pur l'occhio tuo de{ìa> 
Del gemmato vafel, che in fé le ferra, 
Nonpiùtoccandi quel, che '1 firmamento. 
Che pur la ferra, in fui volubil vento 
Librata al centro fuo tocchi la terra. 
£ qual dal lieo occidental fi muove 
Fiatp, che rende il navigar fenx'arte 
Sicuro a tutte prove, (cada 

Che quel, che butta in van pioggia, che 
Dall'una, o l'altra dell' oppolle piagge. 
Vapor» che vento faili.ove la Itrada 
Immenfa egli viagge, (fcada. 

Ornai non giugne, o tanto avvien, che 
Che vele, antenne, e farte (corto 

Pur {tanfi immote, ed è il combatter 
Né men ratto va il legno inverfo il pòrto: 

Mi XI. 
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XI. 

Tal qaefta Mente sì ài^Wk è ih tutto 
Da quello, in cmritìen6,arg;in6,Dfpótida» 
Che quàl turbo pie fÌCT s'arma, o fóat&na, 
O da avverfà fòrmna^ o da feconda, 
11 pacifico flutto. 

Per cui fén va ficurk, lncrt*{|ja «ppéna. 
E lieta, e fnellà, e liberà, é fj^dfta 
Dietro fua Stella, cui fegufr fi giurìa, 
PafTa la nave fua colma di glòria ■ 
Il perigUofo mar di quefta vita. 
Dietro fua Stella, che le addita fiff Seno 
Difefo sì d'ecceJfi gioghi ìntiÈirfib* ' 
D'alta virtù, che afriche ' 
Su lei versò da fempitérno hiait»' * 
Che traversìa di fenfi, o di l'agidHeì 
Palfa ùthaha ragion, cui hon iìlMimt 
Viva fé, mal s'oppone -« l 

Alla fua càrmà: un feho, in ci^ 9}^re 
Del mare aperto un gibmo 

. Scf^do ildritlo crtrfo, a ctìi'fiiatoàe. 
Li trionfali inòórònate antenne. 

Xll. 
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Mrft qui lo Smeraldo, ov'è rimafa 
'UinRma. fpoglia della fvcka perla, 

' U' r ardente rilievo era fcolpito, 
E ch'or velata il yollro mondo imperla ; 
Cosi su piana» e raia 
Pjanta d'ampio teatro il ben partito 
Ordifi d*arct»,e dì logge ofTai coropren<.ii. 
Pon mente a quella face: ella è Aiprona 
Ragion , cai fede ili udrà : ecco diadema 
Qui di picciole Stelle i «nai n'intendi. 
Che fon virtudi: ecco valor, cui regge 
Per< quel lucido fìl q'uafì coti mano 
Ragione, e gli dà k^c. 

, L*altra,«he di candor vince, è Ondlade : 
E le degne alme intorno a lei coSpzx(t 
Vedi qui tutte, e timide, e sbandate 
Fuggire r altre, e fparfe. 
Queli?» cte tutta ardor fembra^è EHetaie: 
Deh mira qui fovrano 
Cofo di facrì, ed infiammati Amori» 
£ ventilar coir ali i propri ardori. 

M 4 Xlll. 
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xm. 

(raenle 
Quefto, che mar qui fembra ;, è Senno : e im- 
BSch'abbia Tonde, in Aia nwvSzaè fermo: 
Quella, che'n riva (icde, e'I (ìgnoreggia. 
Torre è d'alto inteIletto,e altrui fe fchermo 
Fanal , cui mai non fpenfc 
' Vento d'errore, e che del verfia iu ai eggi a. 
Quei, che lievi a fior d'acq uà andarne v«ii, 
Quaiì candidi augelli a ftefo volo, - 
Con Tali aperte, in cos) folto fittolo, 
Son fuoi caffi penfieri^ e fé a me credi» 
. Quelle ben corredate, e si veliere 
Superbe navt,onde il gran mar s'ingombf a. 
Di preziofe altere 

Merci d'alto configlio^ e di fupcrni 
Lumi van carcheiordue colonne eccelfe 
Mira coli neir alto ;. ivi gli etemi 
Pregi fermar Ci fcelfe , 

Fortezza invitta, che gran cor governi, 
E' fofTerenza: ed ombra 
E quel fofpefo cìnto, e quella face. 
Di coniugale amor fido, e verace. 

XIV. 
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Altri pregivi font che non tafciaro : 
Dì fé veftigio, e l'aguzzarvi indarno 
Fora il guardo per te ; che già non fono 
Dagli occhi tuoi, paluilre augel dell* Arno» 
Di corto, e non ben chiaro 
Splendore il raggio a rtraiirar fol bnoho^ 
Aquila vuoici, ch'abbia fatto il guardo 
Ad altro Sol, che non è il voftro: intehdi? 
intendo sì, rifpofi, e fia ch'emendi 
Toftò l'crrof^e; e fé 'l pmedio è tardo. 
Non fìa tarda la grazia. Io già cred<$ 
Sopra ogni altra valer, ma alfine alfihe 
Cofa mortai Coftei. (quiUe 

Oh grande, eccelfa, ìmmortal Mente! or 
Effere in te tu dei, fc render puoi 
Beato altrui pria, che per te fii tale? 
Deh fé i contenti tuoi..... 
Piò dir non valfi, che ftupor sii l'ale 
Di morte in fui confine 
Mi traffe, e pien dell'alta maraviglia 
Mi caddi ,.come l'uom , cui fonno piglia . 

XV. 
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Aquik grande, ove parar prefumi, 
Mufa dair auree penne, i voli eccelfi ì 
Mira colà d*inufitaci. lumi 
L'aria accenderfì intorno 
UT Rè de Tofchi fiumi 
Sdegnando il giogo de'fuperbi ponti 
Si tragge in lil>eftade: alto fog^c^no 
K quivi, ond'è che fpefib alCiel formonti 
Di gratfdiifimo Padjre un maggi<>r Figlio, 
Che l'avko valor fuo proprio (tUìi 

■ £ fol conforto al mio terreno e%ÌiD* 
O in Giel rimanti, o a lui ten volaiii iako 
Fia grande, ma cader non puoi più aitò. 
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Ccelft-tupe ove T eterno gielo 
Perpetuo verno, e ìmmertfa notte invetr»» 
Sorgfc di pietra in pietra 
Là fottò ilPolo, 6 (kgrigtfOdì ftflt» 
Ibél Sol<e U Vano àf|>ettd, In àtìA «ftftffi 
^{pefo È rio, e d* un si gfoiTo vdò 
Valeri intòfno il mar , éi Wi s^Ugghiaccia 
Al gelato rìfleffo il fofco Cielo; 
Che fé giammai per la nevofa tracci* 
Stende rotando al ba^ 
Dal franato dirupo orribil maiTo* 
Ben rimbombar per q^ielle vie prOfiMkàe 
Fa dalla neve T uguagliate valli »' 
E fonare ih criftallt 
L*una con l'altra l'agitate ironiit^ 
' ' - Ma 
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Ma il freddo fmalto delle dure fponde 
Segna non più, che fé volante, e lieve 
Foglia fvelta da i venti in lievi balli 
Scherza talor sii 1* impietrita neve. 
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Quivi, dipoi che fui Calvario efangue 
Il Signor della gloria eftinto giacque y 
E ch*efaltar gli piacque 
Sovra Stato Real Santa Umiltade, 
Tolto Tei) venne ad abitar Pi6tade,(gue 
Pietade un tempo awez.za(e ancornon kn> 
Del fatto la memoria ) al fafto , al r^ip ; 
» E fé mai bevve de i nemici il fangue. 
Non fu men pia: Pietà, cui ^.foftegpo 
Qjid, che vantò sì onui^o 
D 'oro, e di gemme altero Tempio augafto 
L'alta Città i eh' è di Giudea Reinai 
' Qnivi fett .venne, e dalle balze, e igieli 
Scalar le nubi, e i CicU 
^i mife in cor, né '1 reputò rapina. 
E 0<lim appena ia:s^. la Reggia alpina. 

Cri- 
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Gridò si forte, che rcftrtnit legge 

Udì in accenti t verità fedeli 

Pel buon Ptftore il più remoto gregge . 
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Diletto iluol, dell' immortai Gittate, 
Che di gemme ha le porte, or palTegieri 
Non più , né più fh'anieri 
Ofpiti d'un fol giorno, o peregrini. 
Ma lermi abitatori, e Cittadini, 
Anzi conforti per eterna etate 
Dell'alto Imperador, che lafsu regna; 
Vergogna fia, fc molli, e delicate 
Sotto capo fpinofo un'altra infegna 
Alzin le membra: udite; 
Chi fegnar dietro a lui d'orme gradite 
Pretende il calle, ond'ci trovò l'impero. 
Pria rinneghi fé fteffo, indi veloce, 
Qual più pefante Croce 
Scorge j a quella s'abbracci, e sì leggiero, 
Qual per piume colomba, o qual veliero 
Vadel per grave antenna, il gran viaggio 

Pren- 



Prenda ficuro, u*pcr quefi* erma foce 
I D'un ferafico amor gli addita il raggio . 

IV. 

Difi^ella appena, e di gran turba cinto 
Tofto fi vide il folitario monte; 
Che coraggiofe, e pronte 
Movean le genti al deliro lato, e al manco : 
£ qual fé piuma, o vento avelTe al &kico 
Benché fcalzo ciafGun,ful gran recinto 
Della tagliente rocca, e '1 volto, e 1 petto 
Di fangue, o di fudor bagnato» o tinto 
Girne, quàfi il fu* andar folTe diletto. 
Né fol robufti, e forti. 
Ma fanciulietti, ed in grand' anni ^orti 
PrelTo al naufragio Vegli , e iìde ancelle 
Reali Donne a povertade, e a fchiere. 
Per umiltadc altere 
JMatrone gravi, e cenere donzelle,. 
Quanto neglette più, tanto più belle; 
£ in lof montar la periglic^a co% 
Sotto i lor piedi autun&i , e primayef e 
Parean fpuntar su la gelata crolla. 
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Ma ire fecoli fcorfi er^no tppena, 
Sì toflo uman vigor piega, e io fé crolla, 
Che della bella foUa 
Fu più leggiero il monte» e fcarfi, e rari 
Segnati fur da i paiB illuftri, e chiari 
Quegli afpri gioghi, e della vota fcena 
Vergognando Pietà piangea T errore. ^ 
Né fti 1 fao pianger corco : in calde vene 
Ella £Ì»mprò per gli occhi il fuo dolore 
Ben trecento, e mill* anni. 
Finché fguardando a i Aioi mortali affanni 
Pietofo -Dio, dell* uman core infermo 
L'infingarda virtù, che torpe> e(Ugn$, 
£ che in viltà fi bagna, 
Confonder volle, e provveder di fchermo 
A OH tempo ifte(ro,edeira]peftre,ed emo 
Confin pietà ritrafle, e si la cbiufe 
Nell'alma diCoftei, qtial già compagna 
Sapienza eterna a Umanità s'infofe. 

VI. 
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Oh quale allor Pietade in fé riilretta 
Stupì l'eflranio tempio, e '1 vivo altare,, 
£ le facre, e preclare 
Novelle pompe, e '1 Sacerdote, e *1 rito, 
£'1 fuoco, e l'oftia, e i fumi, e Tinfìnito 
Stuol di vergini doti in pura, e fchietta 
Vefte d'alma innocenza, innobil coro 
Liète alternar la Salmodia perfetta ! 
E muri d'alabaitro, e tetti d'oro, 
£ ftU'edifìzio in giro 
Porte eburne, e vetriere di zaffiro: 
£ quai non vide in regio fangue ancora , 
Quafi in balfamo eletto accefa lampa , 
Scintillar fede, e vampa 
Spirar di caritade, onde talora 
Pietà dal pio s'affina, e s'infervora: 
Cosi da legne fiamma, ove trafcende 
Ai fufo vetro, indi più forte avvampa 
Per lo perfetto loco , ove . $' appende . 

VII. 
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Non nìego" io già, che fui gelato fcoglio 
Non vedefs'ella, e fpeflb veda anch'oggi 
Chi tanto in alto poggi, . 
Ma di fiorita valle, a cui fan fponda 
Verd'anni, alta beltade, aura feconda 
Di forte eccelfa, e di grandmavi il foglio. 
Pigliare il volo, e in profumate piume 
Sul Calvario volar dal Campidoglio 
Del fa fto, e de' piaceri, uman coftume 
Tant* alto mai non forfè: 
E Tofte avverfa fua qualor fen corfe 
A debellar, qual faggio Atleta efperto 
In pria fi fcinfe, è nudità fé feudo, 
E contro ignudi ignudo 
A lottar fen difcefe in campo aperto ; 
Ma girne in real manto, e piano, e certo 
Kiportare il trionfo, e in fui tormento 
Degli agi effer fedel, tanto più crudo 

VQuantoToave più, quello è portento. 
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Cb« dirpaoteor Natura f Ecco trai fiorì 
Pictade ingentilir dconfiglia ; 
D^aufterità già figlia, 
Or madre k di ragion, ragion, che mira 
L'alcrm for^e, e lo ftaco, e sì riglr» 
Sorte, bellezza, nobiltà, tefori, 
Ril'Oi canti, piacer* pompe, e diletti, 
Cli'aUro da quel, chV fon, fagli ne' cori, 
Nobil fegreto dì contrarj affetti. 
E <jual già fcefe in campo 
La vedovella, dì Betulia fcampo, 
D'orrore ignuda, e di beltade armata, 
Nuova beltà, che in fua beltà fiorio 
E co$i ben ferio; 

Tal contra il fenfo alla fatai giornata 
Muov'ella in tutta gala, e quaH ornata 
Novella 3pofa a Spofo, e allor cb'ei giace 
Ebro de i cadì ve2,:&i, in cupo oblio 
Il tronca, e l'alma n*ba vittoria, e pace, 

IX. 



/ 



»95 
IX. 

Vittòria, e pace, onde fuperba, e? fchiva 
D'ogni cofa terrena, e naufeante 
Di qutl, cui poco avante 
Tanto amò , career fuo , a gridar s' afa j 
Apritiì la prigione, ov'io fon chiufa. 
Entro il cui cicco orrornon fui mai viva. 
Bramo diiciormi, e dell'indegno laccio. 
Che tien mia nave in su deferta riva, 
Fuggir fpedita al mio Fattore in braccio . 
Or fé tant'alto vola 
Chi di quella pietà l'imagin^fola 
In lei contempla, quaft ih terfo, e puro 
CriitaltChe foglia in vivo argento afperfa 
Cela in fua parte avverfa, 
Oqual per entro incerto enimmaofcuro: 
Quant'alto più, e quanta più ficuro 
Spiegare il voi debbe Coflei, che chiara 
In fé la mira, anzi da fé diverfa 
Non punto, e in fé d'efler beata impara? 

N X X, 
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S{)effo io la vidi in vivo fuoco accefa 
Davanti a quella nube, onde il vela 
Al fenfo, e fol fi fvcla 
A pura fede, oftìa incruenta il Figlio 
Del Rè del mondo in quel, cui fé vermìglio 
Suo dìvin Sangue, mortai velo; e intefa 
Airinvifibil piaga, onde del facro 
Petto a noi trafle con felice offefa 
Lancia crudel di doppio umor lavacro, 
Gli occhi infiammati, e fparfi 
Di fufe perle in carità disfarfi, 
E qual fanciuiche, fugge il cafto feno 
Della tenera madre, allor che il latte 
Di fue mammelle intatte 
lltilla al fuo vegliar dblce veleno, 
S*aflonna, e latta ancor: tal' ella appieno 
Poiché bevve il fuo Dio, nel chiaro fonno 
Pur gli favella in fue potenze attratte 
Con voci, che le altrui ridir mal ponno. 
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Signor, fembra a lui dir,quefto mio bene;(rna, 

- Ch' è vento , ed ombra, e che beltà fi chia- 
E che di bene ha fama. 
Che fa^ qui meco , e che non togli ? ^aflai 

V Di tua beltà per V univerfo i rai 
Son- chiarì a chi fiffarfi air àmpie vene 
Dì tu' effenza infinita abbia V ardire , 
Chi, cui mirar fi dia chiare, ' e ferene 
Le Scelle in puro Cicl , fia , che le mire 
Anzi in fangofa, e impura 
Palude, il di cui limo in parte ofcura 
Lor vive fiamme, e le ritorna feome? 
Fur s' alcun fia , che per me tanto s' èrga , 
Che in te. Signor, s'immerga, 

-Piangere, e confentir vedrammi infieme 
Ma fé quefta bellezza efler può feme , 
Che frutti offefe a te. Beltà, che- adoro, 
Solvafi quello fango, ov'ella alberga, 
E si faccianne i vermi altro lavoro. • 

N 3 XII. 
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Signor , tu fai , che qticftò raggiò , o fia (t& , 
Fuggevol lampo» onde m'hai fparfoUvoI- 
In cade menti accolto, 
Quafi in aprico fuol, muove, e profama 
Fior d'oneftade, e le bciralmie imfttuma 
D'alti penficTi eletti, e a te le invia: 
Ma fé piove in un cor, dove ribolle 
Sotterraneo velen, Signor» che fia? 
L*alma tofto fen grava, e sì s*eilolle 
L'atra caligo intorno, 
Che fi fa notte, e ne fparifce il giorno 
Di tua grazia non fol, ma di ragione 
Qual più incerto barlume ivi sfavilla 
Tofto fraonta, e vacilla. 
Ed in quel cieco orror, d'ardente fprone 
Tocca l'alma tapina, orba, e tetitone 
Qua, e là s'aggira, e corre, e nel più fone 
Del rìfchìo, a cui proprio voler fcmilla, 
A un tratto incontra, e precipizio, e morte. 
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Ben fo) che tua pietà rofpende, e libra 
Con giuftfl lance il cafo, e ne difcolpa 
Beltà» che a par v*ha colpa 
D'augeU che forfè a te dà lodi, e al fìfchio 
Tragge,né 1 penfa,o fpofa^o figlio al vifchio. 
Ma che prò, fé fra tanto incocca , e vibra 
Suo Ural la colpa , e nuovo fangue attigne , 
In quanto può, dalle tue vene, e cribra 
Di.ftvfche piaghe, e di livor dipigne 
Tuo corpo, e fallo, o *ì crede? (fìede 
Tuo corpo, il corpo tuo, che poggia, e 
Del gran Padre alla delira : Or immortale 
Di mortai braccio i colpi, e le faette 
Ancor ancor m*afpette 
Penfo, o deliro, e '1 delirar ben vale 
Per te, che delirafli allor che uguale 
Ti fece immenfo amore al fervo, al reo: 
Se non che a lui fervi delizie elette, 
E te di morte abbeverar poteo. 
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Deh perchè non fonMo quel che tu fei? 
Deh perchbnon fei tu quel chMomi fono? 
Che non fpregevol dono 
Per fare al nulla tuo del tutto- mio. 
Sdegnando, per far te^ d'ellere io Dio, 
Del nulla tuo me. riveltir vorrei. 
AlmenfoilÙmen grande, é men pìetofo. 
Ma non men buono, onde gli fpirti miei 
T' amaflcr si , ma quàl mendico fpofo ^ 
Non qual ricco, e pqflTehrie 
Signor di gloria, il cui fervir repente . 
Regnar diviene, e qual regnare! oh: Saoto^'* 
Santo, Santo Signore, io t'amo^ io t'amo> 
E per più amarti chiamo. 
In foccorfo il tu' amor, che ardì cotanto. 
Che agguagliò l'infinito in fragil manto.* 
Padre, Spofo, Signor, Bontà infinita, 
Deh mi reggi in su fiori > o qtial più bramo 
Corri veloce- ad aflTorbir mia vita . 

XV. 
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Volea più dir: ma qual' fé POcéatta' 
Forza di vendi o di .crefciuta; Luna v. •» 
Tutto alla fpiaggìa aduna, 
Il monarca dell' acque, il sì t^nfiutOi-^^^? 
Delfio, che a lui correa i faffi tributp: 
Tal incontro al fuo co^> che io lui fluifc^ 9 

. Faflì il flutto amorofo,e inonda , e allaga 
La mente,efue potetirZe, indi s'unifce 
A i fenfi, e fi trasfonde, ed aflbrbifce 
L'alnaa, die a poco a ppco 
Al dilettofo foco 

Qual balfamo fi Jiqua, e ftilla, e fcorre, 
E '1 fuo bel vafo aborre, 
R d'ìtltro fpazio bifognofa, e vaga. 
Ribolle, e ne trabocca, e tanto s'erge. 
Che 1 mio pcnfier,cui gran fudore afperge. 
Tanto è pefante, e grave, 
Ch'a tener dietro a lei piume non ave/ 
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VARIE LEZIONI 

Uel canzon'iere. 

CdMZ. VVL.ftrof. V. verf. 17. 1$. 19. 

Entro i tuoi temidi augufti 

Tolto tvria legge da tua mano iftefl*^ 

Né forfè mai tua libertade oppreflà. 

Strof. VI. verf, xx. 
Giglio afperfo di latte, e rugfadofo 

Strof, I3t. verf, uh. 
Qad, che fpera laflufo, ha già per fede. 

Strof ult. verf i*. 
Tdfto eli* avrà da nuove gare ectifle. 
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CanzoH. Vili, ftrof. V. verf, i%, 19. 

Rechi di raggi alteramente adorno 
Del fole in vece il divin Pianto il^oroo, 

ovvero 

Venga , e di raggi alteramente adórno 
Queft'ammirabil Plinto arrechi il giorno. 

Strof. Vili, ver/, ult. 

Un cor non fa, qualor non ride il labro. 

Canz. XII. Sfrof. VHL ver/: ult, 

D'uman linguag^o imita ogni cofhmre. 

ovvero 

Di noftra fingua imita ogni coftume. 

:'.' 0.-" ' 
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e v'è chi imita in piume 
Deli* umaiia. favella ogni coflume 



ovvero 



.;...... e v' è, cui rende il roftfo 

«La YQce si 9 che alTembra il parlar nollro. 

Taf. Cant. XFL 

Strof. X. i8. 19. 

Ben poi la vifta dello- fpento foco 
Il fiero fguardo raddolcifce un poco. 

(imitando il Petr.) 

Canz. XIII. Strof. XI. -verf: uli. 

Che tu t^ fregi ancor de' lor natali ; 

ovvero 

* «. ' 

Che iiano ^ te di gloria i lor natali . 
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ALLO ■ MEERFEStO « 

CANZONETTA ANACREÒOTÌCA 
"DELLA T.R4M0GQJA, 

JJrRa levata appéna, ^ -• 

Che nella vaga leena'" ',' ' 
Del fuperbò' giardino' 
Alla magion vicinò 
Difces'io quefta mane 
Alle chiare fontane. ' " 

Or mentre qui fpletto 
Pafleggio i be' viali 
Diritti come ftrali, 
DelPaer puro eletto 
La tempera foavc 
Onde 1 cuor fi riavt; \ . 

Di refpirar mi giova, '. ^ 

\ \ ^^- 

(i) Il Priore Oraii5 •Ruocellai tra gli Accademici della 
Grufca fu detto /' Imperfetto^ 



■€o(k (hipenda, e nuova 
Agli occhi miei feti viene. 
Orazfo, e* non mi parve, 
Hon (wo fogni, o larve 
l'era detto bene. 
Stava mirando fifo 
Il tuo vago Poggiale, 
E de*peniìer su Tale, 
Benché da te divifp 
Pur il cuor ti vedea, 
£ $1 tra me facea 
Su detti dell* aUrieri 
Mille dolci penfieri. 
Quando volare io mira 
Per l'aereo zaffiro 
Di bella nube aurata 
Navicella fpalmata. 
Donna fu lei fedeva 
D'alta beltà lucente, 
E a lato le fulgeva 
Di ferpi innamorati 
A verga avviticchiati 
|n mano a bel g,AFm» 
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La fpoglia rilucente, , 
Come alla tua magione 
Sede d'eterno Aprile, 
Per liquido fereno 
Lo fcorfe aura gentile 
Libroifi all'aria in feno 
U vaUelletto fnello. 
Allora il ^rzoncello 
Traffe vafo gemmato, 
£ liquore odorato 
D'aura foave, e pura 
Spruzzò su le tue mura. 
La beila donna poi 
Ricca di fregi Eoi 
Da belle mamme intatte 
Stillò di puro Utte 
Con le fue man premuto. 
Dov'appunto caduto 
Era il gentil liquore. 
Di me medefmo fuore 
Per l'alta maraviglia 
Archi fea delle ciglia. 
Quando Ninfa cortefe. 
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Che '1 defiaf-mTo 'ritéfè'" ' 

Corre , e' iV mi favella . 

Quegli è ^Mercurio, e quella 

E^ la Filofofià. - 

Per la celefte via 

Sen vengono ogni giorno 

Al beato foggiorno 

Del dotto Ruccellai, 

Cui Grecai Sapienza, " 

E Tofcana Eloquenza 

Lattar più ch^àln'O-'raai; ' 

Quindi tant'altò ei fcrivb. 

Quindi sì ddlce el fcriyè. 
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PER LA VENDEMMIA 

CANZONE ANACREONTICA. 
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Lia beir ombra annofa 
Della mia quercia antica 
Sdraiato bere io vò; 
Ma fé non v'è la rofa 
Che sì foave intrica 
Il crin, come farò? 
Che importa a me di rofe? 
Nella vicina vigna 
Di fronde più vezzofe 
Più nobil (erto alligna. 
Vammi fanciullo a prendere 
De pampani verdiflìmi. 
Che a' labbri tuoi dolciflìmi 
Per ogni fronda un bacio ti to rendere^ 
£ voi portate grappoli 
Per farmi un letto morbido, 

O Ma 



Ma non vi fia del torbida * 

Bergo, che i labbri allappoU. 

Canaiolo, e Sangtoveto, 

E Trebbiano, e Mofcadcllo, 

Ogni pregio di Gattello 

Qui fi verfi, e di Meleto. 

Servi portate olà 

Dell' altr' uva in su quel prato. 

Ne vò un letto fpiumacciato. 

Non ne fate fcarfità. 

Or mi piacete 

Verfate pure. 

Uve mature 

Via fu méfcetet 

Umida pira 

Alzate sì: 

U Cuor fofpira 

Di morir qui. 

Su Donzella 

Tutta bella 

Prendi prendi un bianco "velo; 

Bianco tanto ^ 

Ch'abbia vantò^ 

Sul 
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Sul candor del puro gielo . 
In puro argento, 
A fuoqo lento 
Stempra cera candidifBma 
Con la man delicatiflìma 
Lo vi tuffa onde s'inceri; 
Poi ne' turbini leggieri 
Di quel vcl m'involgi i crini. 
Che ne' molli almi, e divini 
Non vò poi che intrife, e donate 
Mi s'inzuppino le chiome. 
Ecco io mi fpogUo, 
Nel dolce letto 
Solo folcito 

Entrare io voglio; i 

, Chi vuol venire, '■'•.'.. 

Chi vuol gtoire 
Venga, mai più; 
Clori mia vien' anche m. 
Lidio non te lo dico 
•Tu fé di Clori ^mico. 
Se caro il venir t' è 
V'è luogo aache per te. 

O V Io 



Io già mi tuffo 

gioia immenfi! 

L* anima accenfa 

Di vino sbruffo. 

Mofbidiffime piume 

Come siete foavì ! 

Come fon afpre, e gravi 

Quelle, ove già dormir fu mio coftnme 1 

Ó dolci vanti! 

Le membra premono* 

Indi fì fpremono 

Granelli infranti. 

Qui mentre io brillo 

Premendo gemme. 

La fronte ingemme 

Spicciando ogni rubino in dolce fpilio ^ 

Ma già fi itemprano 

Queft' ambre gravide j^ 

Né fi diftemprano 

Brame a ber avide. 

Levomi a galla aimè, e non mi lagno 

Sventrai n'un letto, ed ora nuoto in bagno. 

Spirti miei che più volete? 

Su 
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Su rpegnete 

Quel defio che v'infiammò. 

Ogni membro bea che può. 

Sh traetevi d'angofce ^ 

Braccia, petto, reni, e cofce. 

Da per tutto edco ch'io beo; 

O dolciffimo Lieo. 

Ma poi che tutto calido, e fumante 
In foco, e'n fiamma andrò, 
Del mio Leopoldo all'ocean d'Atlante 
Il nome andar farò. 
Alla Tofcana cetra 
Spoferò metro Acheo, 
Dell'alto Semideo 

Voleran forfè gli alti pregi all'Etra? 
fndi l'aride labbra, ed alTetate 
Nelle fpume beate 
Del mio bagno tufferò. 
Fino a tanto dormirò. 
Che ne' grappoli fepolto 
Ébro, e ne fogni involto 
Qui trovandomi l'Alba in fui mattino 
Con le frefche rugiada annacqui 11 vino. 
O ì AL 
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Opra Tacque del Reno incontro a Spira 
Allo fpimtàr de- mattutini albori 
^•^efe al fin raddormentata Lira. 

Quella che già fra i fempiterni orrori 
Dell'Alpi, onde l'Elvezia al Cìel s'eftoHc 
Smarriti avea gli accenti fuoi canori. 

O quante volte all'aure© corde volle 
Dar la tremola man moro loquace; 
Ma poi vinta dal giel mute lafcioile. 

Cosi talor la chiara onda fugace. 
Che giù fra faffi gorgogliando fcende 
Stretta in ceppi dì giel s'arrefta, e tace. 

Ma qui x,4ove ^.l fin chiaro il Sol rifplende, 
E. la Ragion, che ornai fi. rìnnovella 
F'^;più girate provar le fue vicende. 

Co- 



Come' colui» che dia benigna Stella 
'Scorto a toccar la defiata riva 
Si volge a rimirar l'alta procella. 

Così la mente mia s'erge, e s'avviva 
Tornando addietro a rimirar lo paiTo 
A cui purpenfa, e di penfare è fchiva. 

E ben bifogna avere il cor di faflb 
A non tremare in full'orrìbil monte. 
Ove non men del cor tremante è il paffo. 

Io dico quel, che la fuperba fronte 
Opponeinvitto alla Tedefca rabbia (fonte. 
"Per noftro fchermo,e a tre gran fiumi, è 

Che riftorate l'afletate Ubbìa 
Dell* Italo, del Gallo, e del Germano 
Van di tre mari a raddolcir la fabbia. 

S-erge ci così fui rilevato piano 
■ Degli alti monti, che a mirar lecitile (no. 
Più eccelfe, occhio mortai s'aguzza inva- 

Chi potria dir là dove è più fublim'e, (no? 
Quàl fra quei ghiacci alberghi antico ver- 
. Affai farà chi col penfier Vetììme . 
O 4 Io 
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Io vi dirò di quel, per cui ne ferno 
Sentiero angufioappoii cornuto armenti 
Le genti alpine al fuo confìn fuperao. 

Nave agitata da contrario vent<y. 
Alto giel, folta nebbia, orride balze 
Imagini di Morte, e di fpaventot 

Sono le vie per cai convien ch*uom s*alze 
A fuperar rinacceliibil varco. 
Ove uopo è beh, che il pigro bue s'inealze. 

Che non è mica il traghettarlo incarco 
Da Deftrier generofo, o da coloro 
ChealMonfenì fui dorfo offrono imbarco. 

Due rozzi legni in ruftico lavoro 
Uniti sì, che fra giacente, e aflifo 
L*uom vi s'adagi, e fdruccioli con loro? 

E perch'un abbia il cuor fempre conquifo(fcia. 
Dal mal che attende,e quel che indietro la- 
Tien volto il tergo ove avria i^ncglio il vifo; 

Son r ordigno gentile, in cui fi fafcìa 
Di poco fieno il pafleggiero afflitto 
Contro Tafpra del giel mortale ambafcia; 

Co- 
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Cosi c'incamminammo al gran tragitto 

Strafcinati da un bove ìrfuto, e nero 

Cantando in exitu Ifrael de Egypte. 

Strano veder per Tafpro ermo fentiero 
Le verdi cime degli abeti ^nnoiì 
Spuntare infra le nevi, e pure è vero. 

£ <]ueilo è nulla a petto a'perigliofi 
Pafn, ove chiufa valle infra due rupi 
Apre a i raggi del Solfentien afcofi. 

Quivi s*awìen giammai, che fi dirupi 
La neve che pendente ognor minaccia 
Dei precipizio fuo gli orror più cupi; 

Non faldo cuor, non poderofe braccia 
Valfero altrui nelle mortali ftrette 
A farfi fchermo, o a ritrovar la traccia. 

Or qui noflre potenze al cor riftrette 
Si unirò a farvi intorno fua dìfefa, 
Mar S la poflà e '1 dubbio pie riflette, 

Ailor che poco innanzi a terra fcefa 
Ampia falda di neve in fu la via 
Trovammo, ond' il paflar fu dura imprefa. 

, Pur 



Pur fi fé cuore, e dove ìì paflb aprir ^ 
Lo fianco bue per la crefciuta vdtc 
Poggiammo ove mén tardò il pie fòlla. 

Or quV sì che veder vorre^Ànniballe, 
Fra me dicea, col fuoco, e coli' aceto 
All'Imperio d'Italia aprirli il calle:" 

Affé che qui non li varria '1 fegreto; 
E mentre in tai peiifief meco ragiono, 
Giungo alla cima, e vi refpiro lietoì 

Ma tempo è ormai, che in più gradito fattii 
Muova le corde, e iti più giocondi accenti 
Volga la mufa il dolO'rofo tuono . 

E poiché fcendo da quei gioghi algenti 
Scenda la Mufa ancor, fcenda Io ffilc 
E pari all'umil poetar diventi. 

Oh che piacer fu. Redi mio gentile, 
Lo fdrucciolar per quel tènero f malto, 
Al cui candor non vidi. mai fimìlc. 

E però ver che più d'un pazzo falto 

Peniai di far più volte, e in quel fofpctto 
/ Fu talor che bramai d'efler nell'alto. 

Del 
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Del reftoegii era un viaggiare a letto 
Su quella slitta , e 1 fuo volar facea 
Che anche il precipitar fufle diletto. 

Ma non così di buon umor fcendea 
Quando fotto l'Orfera appreflb al fiume 
Sul ciglio dlun dirupo io mi védea. 

Onde di camminar nuovo coftume 
Apprender mi convenne, e col federe 
Scender giacendo fopra altro che piume . 

Ne c'era mica da pigliar parere 
Qual fufle in cafo tal miglior partito; 
Io vi e' arci voluto un pò vedere. 

Perche a fgarrafla fol d'un mezzo dito. 
Voi vi trovavi al fine del viaggio 
Senza avvedervi pur d'efler partito. 

Or già che fiéte uom sì dìfcreto* e faggio 
Ditemi in cortefia s'ebbi giudit^ 
A pigliar nel paflarvi tal vantàggio. 

E acciò fappiate il doppio precipizio 
S'unifce con un ponte che tì'^^hihA 
Dal Diavol, che ne fece l'edtffelè'i 

Fra 
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Fra i Tedefchi però; che ber non ami 
Si groifo r Italiano, q non dà fede 
Sì di leggeri alla Tedefca fama. 

Quindi fi va delle montagne al piede» 
Dove il paefe è più giocondo e vago , 
£ un pò di piano comparir fi vede . 

Nel fondo della valle appiè del Lago 
Cui dà nome Lucerna , Altòrf fi trova 
Ch'ha un Campanti come una punta d'ago. 

Quello ci parve allora cola nuòva, (tico 
Poi ci accorgemmo, che il Vitruvio Elve- 
Per cofa galantiflìma T approva. 

Di qui fui Lago, eh' è talor bisbetica 
Più del dover, giugnemmo alla Cittate 
Che è capo a quelle ove non vota Eretico. 

Pofcia vedemmo l'altra, a cui 1* ingrate 
Ribelli al facro Seggio il primo onore 
Rendon congiunte in empia liberiate. 

Di quella Babilonia in noi l'orrore 
S'accrebbe affai per una pioggia folta, 
Cbendcammin ci accompagnò molt'ore . 



Vedemmo Bada, ove la turba accolta 
De' Svizzeri venali i fuoi Decreti 
Detta bevendo, e fol chi paga afcoItaV 

In Bafilea appena le pareti 
Raffigurar potemmo, ove s'unirò 
Quei Padri, che i Roman fer poco lieti. 

Ma qui le luci fpalancar vi miro 
Neirafcoltar quell'alta maraviglia. 
Che gli occhi miei di rimirar fortiro. 

Per cui veder ben quattrocento miglia 
Verria pellegrinando il Magliabecchi, 
E inarcheria Taggrottefcate ciglia. 

Ma il piacer della villa, avrian gli orecchi 
Pagato ben, s'è ver ch'io ben lui fquadret 
E voi n'avrefte rifo dì fectecchi. 

Parlo di quel d'Ebraica lingua padre t 
Che fcrifTe il libro della Sinagoga, 
E tutte fcorfe dei |labbin le fquadre:; 

Dico il Buflorfio, che a ragion s'arroga 
D'intendere ogni lìngua d'Oriente; 
E parla quella infìn d'Oga magoga. 

Or 



Or qoeilo che conofce di ponente 
Le teile più fcienziate ad una ad una 
Del Magliabechi soQ iapea niente. 

Sicché trovammo pur fotto la Luna 
Un Letterato grande, e di gran nome 
Che di colini non ha notizia aicuaa. 

Da Baiilea, non {tarò a dirvi come. 
Seguitammo il viaggio in Argentina 
Per luoghi, che non vai, ch'altri gli nome. 

Fuor ch^ Brifac, che in cima a una Collina 
Doniina il Reno, e colle forti mura 
Alla più bada ripa s'avvicina. 

Fer torjnare a Strasburg, pr^vida cura 
De Cittadini il pontc.acfp rittorà, 
E con nuove difefe l'^flicura. 

In Filisburg, ove paflammo or ora. 
Fan l'ifleffo i Francefi, e con gran fretta 
Gran numero di gente vi lavora. 

Ma già s'appreiTa al Lido la barchetta. 
Al Lido, per. cui il Nettare Tamena 
Valle feconda sì d' Ambrofìa ektta. 

Di 



M cui fe^<»l eoii una ea^za f>ì«tw 
Bacco appagar _ potere il fuo dffio 
Lafcierie'Arcetri, e voi n'avrefte pena. 

Or di quefto in un brindifi v' invio , 
Innanzi che noi fìamo tutti cotti. 
Di tutto cuore un Tvifcerato addio; 
Voflro Servitor vero il Magalotti. 
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AL SIGNOR MARCHESE 
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DEL SERENISSIMO GRAN-DUCA 
D r T O se A N A, 

Per im fogno svuto di tornare di Fiandra in 



Italia per re fofte nel SoUione. 
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Ccgli Amico una ftanTaal mio ripofo. 
Che temprato riguardo abbia in fu 1 die 
Sopra un bofchetto verde, ed odorofo 
Di giovanetti Aranci e di Lumie. 
Candide fian le Mura , e '1 pavimento 
Apra tra bianchi Marmi il varco al vento. 

Ergivi un ampio Letto, a cui d'intorno 
Cada d*un bianco vel neve gioconda: 
£ un palmo appena di bei fiori adorno 
Ahi dal pian la profumata fponda, 
E fa che i bianchi, e delicati lini 

"^Spirino tuberofi, e gelfomini. 

Fac- 



Faccianfi poi quattro lucenti Ipere 
RiflcflTo alterno in sii Toppofte mura: 
E su quattr'ampj marmi in belle fchìere 
Abbìan Vafi di fior fede ficura; 
Marmi in cui fcompartiro i Fabri egregi 
Gemme, che vincon del Pennello i pregi- 

Qui dentro a bei Criftallì, e Porcellane 
Barbe di Cunzia elette, e preziofe 
Nuotin tra polve di pariglie Ifpane 
In aceto fuaviflimo di rofe, 
E arricchifca il vapore a me diletto 
Candido belgiòin , Mufchio , e Zibetto . 

Poi quando il Sol per lo fcofcefo, ed ermo 
Calle s'innalza al fuo alto confine 
Oppongli ardito un triplicalo fchermo 
Di Criftalli, di legni, e di cortine 
Non peroftro, o per or fete fiammanti 
Ma candidi, e finiflimi turbanti. 

Or qui m'afcolta, e ben ti fia mefl:ieri 
La mano cfperta,c con la man l'ingegno 
Prendi un' ampia Aringa ; u' di leggieri 
Scorra veloce un ben tornito legno 
In liquore odorato indi la tuffa 
Ratto girala intorno , e l' aria sbrufia . 

P Li. 
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Liquor di liquor mille in un confuti 
Formi di quella {Unza un Paradifo, 
Ricco aceto di fior fcopra i racchiufi 
Odor dell'acque, e non ne fia conquifo ; 
Ma il forte odor ne' più gentili avvinto 
Faccia un fuave incognito indifUnto. 

Né ti ftancar fé la gentil rugiada 
Non cade in pioggia da i volanti biffi , 
£ qual dall'arfa Terra odor, che aggrada 
Trae nembo eftivo,che dal Ciel partiifi, 
Tareftragga vapor giocondi, e grati 
Fuor degli aridi buccheri aliatati. 

Ordina altrove gì' azzurretti, e vaghi 
Lavori di Faenza, e di Savona 
E fieno tanti Pelaghetti, e Laghi 
D' aceti y e d'acqua profumata, e buona: 
Quindi l'aere aflTetato avido beva. 
Indi il refpiro altrui vita riceva . 

Sopr'un altro difpor ti fìa coniglio 
Cento bei vafì capricciofi, « ibrani 
Di Bucchero fìniiEmo vermiglio 
Pregio non vii de' Regni Lufìtani, 
Appo cui della China il così vago 
Ma fragile tefor non prezza il Tago . 

Or 
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Or quel di ch'io ritorno in su T Aurora 
Siati avvifo raccor quanto più puoi 
Del frefco orezzo in fin che il Sole indora 
D'alma luce immortale i Lidi Eoi. 
Ma la fete del Suolo a render paga 
Con acqua di Mortella il fuolo allaga. 

Né fa che ferri allor, ma lafcia pria, 
Che '1 riarfo matton fuo tetro, e grave 
Vapore efali, ond'afFannofa via 
Trova il refpiro infra l'odor foave: 
, Or mentre efala in quefta parte , e in quella 
Spargi di gelfomin folta procella . 

Con intrepida man quindi il rovente 
Ferro, che pria la viva fiamma accefe 
Traggi, e finché da fue faville fpente 
Un bel fummo odorofo al Cielo afcefe, 
Verfa in acqua di Cordova perfetta 
Ricca dofe diMufchio,e d'Ambra eletta. 

Né ti fcordar l'ineftinguibil fete 
Ch'avvamperà dell'affannato feno 
Nell'arfe fibre palpitanti inquete, 
E '1 crin di polve, e di fudor ripieno 
Dopo aver tratto affaticato, e fianco 
Su mille Corridor l'afflitto fianco. 

Px Te- 



Tenero giel, che con fuavi lacci 

Sughi odorofi in dolci tempre avvinfc 
Verfa ne' duri , ed incavati ghiacci 
Cui mano induftre in varie forme lirìnfe, 
E di fpume gelate in coppe d'Oro 
Appretta alle mie fiamme almo riftoro. 

Tu il cuore ai pronto ad ogni oprar gentile, 
E fei gran fabro di delizie algenti , 
Né in si beir òpra ti recafti a vile 
Ne i più affannofi giorni , e più cocenti 
Con la delira terror dì mille felve 
Traftullarfi qualor quando più ferve • 

Ma s' air entrar della beata foglia 
Meffo alato d' Amor battendo i Vanni 
Faraflì incontro a quefta afflitta fpoglia. 
Tempra dicendo, i difperatì affanni » 
Tu vivi ancor di Cariclea nel cuore, 
Mefta t'attende, e conta i giorni, e l'ore • 

Allor beato in quell'incerto lume 
Splender vedrò più luminofo il Sole; 
Udrò fognando in su le mute piume 
Concenti Hi dolciffime Viole, 
E all'arfo petto tempreran gli ardori 
Col ventillar dell'ali i cadi Amori. 

AL 
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N pavoncel graffìdìmo bracato. 
Che fa le fiche all'Ortolano, e al Tordo 
Per farne un fobriiflìmo bagordo 
Ti mando Redi mio. Redi garbato. 

Il tuo gufto è si efperto, e così fino 
Che filmo ben fapraì come e' fi cuoca 
Che fei Dottore, e non fei mica un'Oca 
Da mangiartelo leflb , od in zimino . 

Recipe in ogni cafo un grofib tocco 
Di frefco lardo, ch'abbia la cotenna 
Tinta in verzino, e fatta in fu la penna 
Dell'alpi dove vien più grofib il fiocco, 

P ^ Que- 
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Quello in tagliaóli a mò di rermicelli 
Fa col coltello» e quanto più tu sffi 
Minuto, e più quanto gli fai fottili 
Tanto meglio verranno i tuoi lardelH. 

Poiché r amico hai ben pelato, e netto 
Ponti a feder, cacciatel fotto, e piglia 
Con r ago in man , di quefta canutiglia 
Ricamagli le brache , ed il farfetto . 

Or ebevi ritrarrai? le forte d'Ercole 
Con quel bel motivon deirargonautica? 
O pur le prove di qucU' altra nautica 
Con cui, Dio fa,sVi pafsò maiPortercole! 

Nò, nò: memoria tal qui non s'alberghe; 
Lafcia in eiife fudar Vulcano ignudo 
Qualor ei pensi effigiarle in feudo 
Da> donarle al Sobiefchi, o aScaremberghe. 

Fa fu *1 petto a man delira il buon Lucullo 
In Camerata di Ghiottcmi a cena 
Nella llanza d'Apollo, va grave pena 
Ch'efler non polla eterno il lor traftullo . 

Ab- 



Abbia, l'ala siniftra Àpicio» e feco 
Tra^a in battaglia il fior de'Parasiti 
Che con coltelli in man tersi, e forbiti 
Inveftan piatti in vifo arcigno, e bieco. 

Né ti fcordar quell'onorato vecchio 
Laidi coi cena il buon Petronio ha fcritto; 
Né 1 graiS> Imperador, che fu sì afflitto 
Che '1 buzzo fuo non nlncacafle il fecchio. 

Su le cofce, del pazzo, ma giulivo 
Eliogabalo »en l'opre famofe. 
Ma né pur vi. s'accennin quelle rofe 
Che a' convitati fiioi fiir folutivo.. 

Oimè, qual fozzo afflato oggi mi tocca 
Di pedantifmo fudicio fetente 
Di rigirarmi tra la morta geot» 
Quand'ho modernimang^atori inchiocca? 

Quando ilfecol preiiente, a gloria il dico 
Quando il fecol pcefente, il fecot d'oro 
Del mangiar chiameraffi tra coloro 
Che quello tempo chiameranno antico . 

P 4 Ogni 
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Ogni defunto Eroe dal pofto sloggi , 
Ch'è giuflo ove si tratta di vivande 
Comparifca in fteccato a far del grande 
Un Eroe ch'abbia denti anche al di d'oggi. 

Ma qual fia querTalia diletta Figlia 
Ciccialardon 5 che con applausi giu£H 
Meriti di federe infra gliAugufti 
E tant' altra ghiottifTima famiglia? 

Chi fia? e chi efler-puote altri che 1 nofiro 
Caro, graffo, onorato, almo gemile 
Guerriero invitto, e folo a fé simile 
Vitelli, degno d'immortale inchioftro ? 

Fa che dunque di lui tutto sì fregi 
Ede'fuoi fatti il bel groppone, e '1 fianco 
Ma non di quei ch'ei fé fentire al Franco 
Quando barbaro amò men degni pregi . 

Guarditi il Ciel,che M rapprefenti in quella 
Brutal fembianza , ond' egli parve il Bau 
Airinvafor del lacero Bri fsau, 
E sì tremar gli fò la curiìtella; • 

O ÌQ 
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O in quel cotitegnò mìnacciòfo e truce 

Ond'egli ingiunfc al Bombardier felice 

D' imberciar degli Eroi quella Fenice 

Cui fervi la vittòria, e non fu duce; 

La cui morte a Luigi sì collo 

Che beftemmiando il colpa maledille ; 
* E poi fui libro de ricordi fcriiFe 

A dì tanti il Vìtel me T ammazzò* 

Via via quefte memorie, e quelli vanti / 
Fingilo in altro arnefe, e d'altro uniòre 
Qual' appunto il veggiamo a tutte Tore 
Starfene a menfa,e di buon piatti aviariti. 

In giubboncin di tela, o in camìcitiola 
Di Taffettà rigato, o pureìn vefta 
D'una floSà di feta, e d'or cohtefta 
Secóndo fìadoino il tiene! a fciiola. 

Parrucca foofri, e Cappellinr^ipaglia, 
E fé quello Tr-àggrava, altri Tcuflfietti 
Guarniti di, finillìmi merletti ^;. 
Che ui' elmo convienfi ar.tal battaglia ; 

Que- 
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Qiiefto V$bìto&t, queflo Farnese, 

£ fin qui giugner può l'arte cred'io ; 

ìAz- di ritrar quel ch'ei divora, oh I^o? 

Nedifgrado il peimel del Veronefe : 

£ dico» ch*ei irebbe un gran miracolo 
Se quelcb*ei mangia allor, che la mattinar 
A Scandicci ha da tor la medicina 
Tatto cacciafTe nel fuo gran cenacolo. 

Tal che con quefto il Pavoncel fia pieno. 
Ma fé pur vi reflaiTe buco, o fpazio 
Che voto f<^, e ti parefie firazio 
Il lafciarlo cosi non ben ripièno, 

Caccuivi me quator con occhi ghiotti 
Trigucioindue boccon quattr'ova intere; 
Onde la tua mercè fopra le sfere 
S'innalzino i boccon del Magalotti. 

Giralo poi fecondo Tarte; e ingolla 
Secondo Taf^tito, e fé ti piace 
Mangiatel tatto in caricate, e 'n pace 
Che il moderarfi fora una' fcapolla . 

VER- 
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DI MARIA VERGINE. 
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.Ppena i labbri io fciolfi 
A rifonar del mio Signore i vanti. 
Che per dolcezza, degli: amati canti 
Todo in rivi di gioja xL coir difciolfi . 
Quindi il fopito, e morto : 
Mio fpirto d3ro, ed affiiitò 
Kell'elfenza infinita» 
Ch*è Mar di luce, e vita^. . « 
£ che in fé ftefla li idpofa, e (iàgna 
D'alto piacer fi bagna. 
Fortunata umiltade ■■'...' 

Diran le gétt in cui cianci pia fi- piacque 
Mirar quanto pi& tótnik dia fii giacque 
L* alto Signor ' d' eterna raaeftaiid 
Nd difpérato nulla - ' ..i; h ' 
Di vile Ebrea Fanaiulbu: 

Con 
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Con iftupori egregi 

Di fua potenza i .pregi 

SMnvaghi far palefi el gran penfiero 

Non g\ dificofto al vero.. 
Però che fuo bel vanto 

Tra Popoli fedeli a lui devoti 

Fa trapaflar dagli Avoli a' Nipoti 

L'ombre pietofe di fuo regio manto. 

Ma il braccio si clemente 

Rinvigorì fovente 

Forza mifta à furore, 

E con fatai rigore 

Tutti i fuperbi ad uno ad un trafcelfe 

£ dal fuo cuor gli fvelfe < 
Quindi volto a* Potenti 

L'altere Tefle al fuo ferir fé fegnì^ 
;. • E fcofle in. faccia ai defolati Regni 

Degli ecceWrlor Troni i fondamenti: 

Le. vedove corone 

Sopra gli umili ei pofe, 
. A chi digiun fi flette 
Serve delizie elette ; 
Ed ailegna a'fatoUi in alimento 
Sol povertaide , e (lento . 

E qual 
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Equal dì già promife 
Di vìva voce ai vecchi Padri, e a quello 
Di cui più offerfeafciuttoilgran coltello, 
D'allorche in fangue d'altro agnels'intrife 
Di fua pietà gl'inviti 
Gli tornar sì graditi. 
Che dal rogo di morte 
Levò nel braccio forte 
Il fuo amato fanciullo il fuo Ifdraelle 
A paiTeggiar le ftelle &c. 



IL 
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IL IlOKE D' ARANCIO 

DITIRAMBO, 

INTITOLATO LA MADRESELVA- 

CORIDONE, ELPINO^ SIRINGO 

Paflori JelP/imella. 

ai\jH incoBOentabile, 

•Sempre variabile 

Uman defio! 
Tu Tempre aguzzi 

I tuoi ferruzzi 

Per efler gaio, 
È Tempre povero 

Non dai ricovero 

A un vero ben . 
Blfino. Tu per far fernzio a cielo 

Ad un nafo delicato. 

Non contento al natio prato 

Di sfiorare ogni fuo ftelo , 
Paffi i Monti, e paffi i Mari, 

Paralellì , Climi , e Zone , 

Ed a caccia a' fior più rari 

Vai pe'bofchi del Giappone. 
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S trinco. Allor che '1 -Bixinftó 

Era più tondd, 

£ che faltata 

La fua granata 

Non avea ancor; 
In queir etate. 

Che te frittate 

Bocche di Daoie fbr , 
E che le cialde 

Con ^li anicini 

Venivan calde 

Sin su feilini . 
Elp. e Sirìnco . Bella cofa 

Deliziofa, 

Amorofa 

Era la Rofa . 
Corid. Non folo i frati, non foji le monache 

La fplcciolavan fu le lor tonache. 

Ma in un tj^ vafcllùio 

La tenean fa i'altadiko 

Fin gli Abati, e ^e Aadeflei: 

Ma che più? Le Pcincipeflè 

D'ogni ftagioQC 

N'in- 



N' inghirlandavano > . 
£ ne fmaltavano. 
Scettri, e Corone. 

Sìr. Recipe fermollìn quattro , o fei ciocche. 
Due fili di Ginellra , e due Tazzettc 
Con due, o tre rami di viole acciocché. 
Un fior di fpigo, e quattro mammólette. 
Due rofe bianche, e due di minio tocche 
Con un bel cinto d'odorofe erbette. 
Tanto ferviva ad una franca lancia 
Per far un mazzolino al Rè di Francia. 

é^l £ quando poi ella gli Sprofondava 

Un bel violo roffo ci cacciava. 

Elf. Perchè fa fu '1 fuo paefe 
Ora più niun l'accarezza, 
£ '1 difprezza 

Non eh' un Principe, un Marchefc, 
E gli pute ogni fragranza 
Se non fa di lontananza. 

Corid. Ora Timo, Menta, e Ruta 
Chi più fiuta? 

Elp. E '1 fambuco è fol refo oggi galante 
Per farne una Aìacciata a qualche fante. 

Sir. 
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Sir. Al candido Giglio, 

Se per miracolo 

Un dà di piglio 

Ne fa dono a un tabernacolo. 
El^. Derelitta in fiepe, o in macchia 

Sì ila fìtta, e si s'acquacchia 

Vergognofa 

Paurola 

Poverina \ 

Quella Rofa Dommafchina 

Che sì muòr fui fuo roveto 

Se non è per farne aceto. 

a% Vago colore. 

Soave odore 

Può dar Natura ad ogni noftro fiore,(ma 

Ch'ognun, perchè non èd'cftranio cli- 

A chi lo ftima ^ 

Fa lima lima* 
a 3 Val bene un tefor 

Val bene un Perù, 

Se^vien dal Tolù, 

Se vien dal Mogor • 
El^. E ciò perchè ? 

Q E fol 
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a 3 E fol mercè 

D' incontentabile 

Sempre vjiriabile 

Uman defìo 

Che tatto ciò, che più «mejjuite ei volle. 

Se divenne goiQun tofto il difvoHe. 
E/^. In ogni c^tppo» in o^i piaggi* aprica 

Senz'ombra dì fgtifa 

A noi nafce il Gelfomino: 

Ma pprch^ nafce a bizzeffe 

Ne fa hett^ 

Ogni giardino^ 

£ non ad ^tfQ agogna ^ 

Ch'a infiorarfi di quel di Catalogna; 
Sir, E quefto a^aì t)on gli è, 

§*^'npn ci Ita la fpQi;:^etta del Gimè. 
CoriJ. perche tiafcono in Orinci 

Quelle llofe pennacchiate. 

Le liftate, 

Cannellate 

Vedi fare il quindi ^ <?*l quinci 

Al curiofo quando ^i T ha • 
£lf, £ pur niuna di Ipf di nulla fa. 

Cor. Or 
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Cor, Or s'a mutolo fior tu vuoi dar vanto. 

Che mancb'egli all'Amaranto? 
Sìr, Porle cede al Tulipano ? 
Elp,0 a Pennacchio Pcrfiano? 
Str, Se i Rannuncolij e gli At^eroom 

E gli Anargemoni 

Ci faceiTero pe' prati 

Che farebbero ftimati? 
CE, Certo non più che i fior vermigli, e gialli 

Che fenz' alcun riguardo 

Con pie veloce, o tardo 

Ogni Ninfa, e Paftor preme ne' balli, 
Sir, Quel beli' imbullo. 

Quel vago fufto 

Del Giacinto eraerocaUid^c, 

Che novello fé <juì tanto rumore! 

Lo vedi pur languire in sì brevi ore : 

E far le foglie lue di bianche pallide. 
C<?/-/</, Dell'Arancio il fiore amabile 

Maeftofo, 

Imperlofo, 

Che rinfonde fpirti al core, 

Ed al cerebro vigore 

Qx Con 



y 



Ì44 
Con fragranza sì ammirabile: 
Al dolce tempo deirctà primiera. 
Che non era 
Sì incotentabile 
Così variabile 
L'uman defio; * 
Ma che fu vago. 
Ma che fu pago 
Solo d'odor natio, 
Quelli fu fempre il primo onore, 
' Quelli fu l'alma, quelli fu '1 cor<^ 
Delle vaghe forofettc 
Se teflcvan ghirlandette • 
/ Di quello pieno 
Vollero il feno . j 

^linfe, e Reinc 
Su Tore mattutine; 
, E verfo 1 tardi, 
Dcpolli i dardi, * 

E le faretre, 
i A fuon di cetrtf 

P^r bei bofchetti 
Pedali eletti . '" 

. Scuo- 



Scuotcano a gara, 
Mentre prepara 

Airamorofo nembo 

Ciafcuna il vel del grembo : 

E Flora, che n'impazza 

Peggio d'una ragazza 

Tutta s'aggira, 

E fi rigira, 

E toc di quefto, e toe di quello, 

Quefto ha più odore, queft'è più bello; 

Epoich'un pezzo in giudicar s'impiccia. 

S'attiene a quel, ch'è dalla foglia griccia. 
^i|;^. Dice '1 ver Coridone, 

Dietro all'alta magione 

Di lei , che in fofco vel tutta rifplendc 

Per maeftà sì lucida, e ferena, 

Qual già fu villa per la via fuperna 

La luce nata appena 
" Lottar cpn l' ombre della notte eterna ; 

Io la vidi tede nella felvetta. 

Le di cui verdi trecce amica l'Alba 

Lava in rugiada eletta , 

E poi di fiori inalba, 
V. Q3 Con 
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Con cento Ninfe alla beU'oipra intefa 
Ornarfi il crin dell' odorofa gloria, 
E poi ch'apprefe a rifonar Vittoria 
Ai prati) air acque» ai profumati venti « 
L'udii con quell'orecchie in q^teftì accéti. 
In quel bacile» che chiamafi l'Àja 
Gomene un moggio dolci (Ti ma Aglaja» 
Gomene un moggio» e recalo a me. 
Sporticifle» e caneftruzze» 
Guantieruxze » e panierine 
Empian' altre a infalattxte: 
Vaflbjctti miniati, 
Gorbelletti inargentati 
Per le man di Monachine 
Colmi un'altra a rofelIine$ 
Ma quella conca, che chtamafi il Mare 
Via fu Ninfe ajutate a portare» 
Ognuna colmila, 
Nefiuna votila, 
£ colmata recatela a me. 
Oh come dolce il nàfo titillami 1 
Come gli fpirti foaV€ affottigliami 1 
Quella gioja, quello fiore, 

Ch« 
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Che pe '1 nafo mi fdrucciok al cor?.^ 
Io ne vò matta 
Più che la Gatta^ 
Non va del lardo: 
Io n*ho l'alma, e 'l cuore InAmo 
Alcatoe, fé me lo credi. 
Quanto il Bacco del mio Redi 
Sìa dei fuo Montepulciano. 

10 mi ci fmammo, mi ci ftrafeeolo, 

E men n'intendo, qual più cifpecolof 
Onde ognuno, che di Fiora 
Riverente il Nume onor4 
Afcolti odorofiifimo decreto, 
Ch'ella fteffa pronunzia in fui tappeto 
Di quefti cari fiori, e gli dia fé, 

11 fior d'Arancio d'ogni fiore è Rè. 
Corid. Sfortunata itìveftitura! 

Chi più in oggi gliel' accorda? 
Per la vìa della montagna 
Con le fue fcarpe di corda 
Quel Villan che vien di Spagnii 
Il Giunchiglio gliela fura. 
Quindi il mefchino 

Q4 Nu- 
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Nudo, e tapino 

Vede l'inverno 

Rcflar fuo ftelo, 

Se non in quanto 

Miràbil vanto! v 

Ha fchertno eterno 

Da freddo cielo, 

Perchè Natura al mefto fuo rifponde; 

Sotto ilcopertod'immortal fua fronde. 
E//>. Ma il Giunchiglio non fu folo, 

Fin dal Polo 

Venner quai Goti, e Vandali 

A feminar fcandali 

Tra la rozza oneftà de noftri nafi 

A empir cafTette, fpartimenti , evafi 

Que' fiamminghi fguaiad 

De Tardivi lattati". 
S/r. E fé talufl tra' cenci, 

E tra' rimbrenci 

Della lacera camicia 

Moftrò un pò di fcarnatino . 

Ci fé tofto il Signorino . 
Cori^. E quella Segrenna , 

Quel- 




Quella Mona Tentenna 
Quella pigra 9 & infingarda 
Vccchiucciaccia maliarda. 
Che fpinofa. 
Che pelofa, 
Lezìofa 
Permalofa 

Spigoliftra, e ftiticuzza 
Ogni lato sì le puzza, 
Ch'o fi pela, o non fiori fce, 
É per poco fi finarrìfce. 
La porcheria 
Della Gaggia 

Che non è che peli, e offa, 
Che fracaflb non fa ella? 
Ti par egli, che fi pofla 
Senza fcrupol di cofcienza 
Star col giudizio punto punto in bilico 
Per darle precedenza 
Su 1 Targone, o fui BaflTiUco? 
S ir. Or metti feco 
Il prelibato, 
Tanto Ilimato 

Beli 
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Bel mufco ^eèo. 
Che con quel muflti sì gretto 
Quand'egli è più frefco, e fchietto 
Sempre dipinto a guazzo 
Di giallo t e paonazzo 
Dirà ciafcun, che *1 trova. 
Che jerì ufci di Santa M^rià Nuova. 
Corid. Queir eterne fcaturigini 
Di frenitidi, e di vertigini. 
Quei fuperbacci , 
Quei ribaldacci 
De'Tuberofi, 
Con quel profumo. 
Ch'ha tanto fumo 
Son pur nojofi. 

Prova un pò a rigìzartegli d'intorno 
; Sol per un me^tzo giorno, 
£ fappimi poi dire in fu k feri 
Qual dolce frutto 
Tu cogli in tutto 
Da quella lor fragranza kHAghiera. 
Eli' è a me si molefU» 
Che il fol parlarne fa doler la tefla. 
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E/jf>. E quel nemico al dì, quel iiof Geranio 

Che folo ha olezzo (rezzo? 

Quando il noftr o Emifpero è tutto al 
Corid. Se non venìffe a. noi da lido cftranio 

Lo chiameremmo fior da Pìpiftrelli. 
Elp. Dirai, che fian men belli 

Gli amanti Girafoli * o i Fiordalift ? 
Sir. Men'ódorofi i fulvidi Narcifi ? ( fangue 
E4fu Perchè (confeflb *1 ver ) non mi va ^ 

Poflb pigliare errore» 

Ma a parlarti col cót6 

All'odorato mio par nulla «e langue 

Preflb Un cefto fiorito di Mortella 
p. E d'una ciocca infin di Nepitella. 
Sir. Quanto è più grato, 

E l'odorato 

Quanto gentile ingombra 

Quel bel lavoro, 

Quel bel teforo 

Figlio d'umore, e d'ombra j 

Quanto fon più vezzofe 

Quanto più graziòfe 

Quanto vaghe a vederle 

Quc* 



Quelle filze ài perle, 

Che in un mar di verdi foglie 

Curiofa man raccoglie. 
Eljf. Coridon deh gira a tondo 

Quanti Giardini è^l Mondo, " 

Chiedine, o mio Sirinco 

A Silvio, a Mopfo, a Filomcno, a Lineo, 

Prega che in un t'unifca 

Amarillide, Clori, Iri, e Corifea 

Quant' hanno di più caro 

Di più pregiato e raro 

O fia fiore, o verdura. 

Che partì di Natura 

Credi a me, non avrai mai più perfetti 

Di que* cari Mughetti . 
Corid. T'inganni amiqo Elpino, e m'ingannai 

Teco lunga ftagione Elpino. mio; 

E 1 vidi ier, eh' a' mattutini rai 

Nuovo flupor s'offerfe al guardo mio. 

Tu forfè crederai, che perle polle 

Su '1 cavallp d' Adolfo io foflì andato 
A pafleggiare in qualche Eliiìo prato, 

OveilCiel fue ricchezze abbia ripode. 

Che 
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Che mi portafle'là, dove più verna 
Il Cavaliere, il Corridor eh' ha Tale, 
O dove ribla dell'Imperiale 
Nutre a Vittoria primavera eterna: 
Penfa tu fé. dal mio prato 
Mi fon punto allontanato; 
lo non ne prefi mai più lungo efiglio 
Credo, d'un mezzo miglio. 
Io noi fcopèrfi 
Dove s'aduni 
Gala di fior divertì. 
Ma fra fiepi tutte pruni 
Non ti creder, ch'io vaneggi, 
D'una vigna di Lappeggi 
Io paffeggiavà 
Col mio JLicinq, 
E contemplava 

La pompa del mattino, (to, 

Quando improvifo, incognito, indillin- 
Ma il più fbavc qh'i'fentijiri mai 
CihfemiMntorno , e sì non molto andai 
ChTfui'nci^fcun de'debol fenfi vinto. 
lo mi volgo a man delira e pongo mente 

/ Alla 
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Alla iìcpe, e vi conto undici ftelle, 

Forfè iUmate tra la prima gente : 

Parea 'nvidiafle iil Ciel cofe si belle, 

Oh dell'Imperiai vedovo (ito 

Poiché privato s*è di goder quelle! 

Sir. Ma in luogo sì* romito 

Qual capriccio mai prefe ^la Natura 
Bizzarra di fregiar iiore, o verzura? 

El^, Predo Coridon mio 
Adempì nofira brama: 
Dinne come si chiama, 
Finifcila per Dio» 
Deh dinne pcF tua fè 
Lo coglievi » do v' è ? ( 1* ho , 

Corid. Flemma ci vuol, fé bene io qua non 
Il tutto narrerò, 

AUor d' infra gli ilerpi, e la verdura 
Io colgo un ramo di fei fìori adorno 
Coperti d'una guazza pursi pura, (torno 
Che da un bel palco verde alzando in- 
Di bel fangue di fravola matura, (giorno 
Quali aperte , e quai chiufe 2^1 nuovo 
Velano in parte le lor foglie intatte, 

Fo- 



Foglie che prìnui fcanidaco la latte < 

Donde fon più rìibrette. 

Anzi tutte una in prima 

Di bianche fila, e fchiecte 

Con botton d'oro m cima 

Un^ garza gentile 

Efce a fargli monile . 
Eip, Mirabil fcoprimemo! 

Dimmi '1 ver Coridone 

Per si raropc^teotO). 

Se 'l mio peniìer $' appone 

Tu non invidi un pelo 

Chi difcoperf(? nuove ilcUc in Cielo. 
Sir. Ma a si bella fembianza 

Già del par la fragranza? 
Corid, Se g^^ del par Sirinco! 

Di si va^o teatro 

NelU gentil pittui^ 

Ombra d'odor non v^è moUOto, ed atro: 

Gelfomino in TÌcioainza , 

Fk>cdiaranció in lontananza.*^ 

La Mortellai, 

La Cannella, ed il Garofano 

Vi 



Vi fan Taria in miniatura. 
Fino il nome ha vezzofo. 
Fino il nome ha amorofo, 
Madrcfelva s'appella 
Quella terrena ttcUa- 

c.y Credete a me credete: 

£;^ Egli è ben giufto, ( fio. 

Ben fappiam che in odori hai fino il gu- 
Né alcun mai gli vendè, si ben difcerne 
Lucciole per Lanterne. 

Sir. Quel lei tu, che per le rive 
Sia deiriftro, o iia dei Reno, 
Sia dell'Albi, fia del Meno 
Correr felli acque di fiori, 
E tant^alme altere, e fchive 
Ammollifti con gli odori; 

E/f. E ne' Regni colà dove Boote 

Stampa la forma delle algenti rote 
Fra l'opre fue più belle 
A forza d'Ambra, e di profumi eletti 
Rammorbidifli i rigidi dìfpetti 
Delle feroci Gotiche Donzelle. 

Corid. Orsù i' vi racconjando 

Que- 
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Quella pianta celefte. 

Per lei cercar poft'ogni fiore in bando 

Corf an le noltre mani agili , e prette . 
1^ 3. Su via fu pronti 

Tutti corriamo. 

Su via colghiamo 

Per valli, e monti. 
Deh mira là 

Dove riluce 

Più vìva luce 

Che lì farà. 
Se i bei calati frondoli 

Ne vcdran le Ninfe pieni, 

.Da' begli occhi almi, e fereni 

Quanti avrem guardi amorófi! 
Ogni ramo, ed ogni fiore. 

Ch'ai dolce feno 

Avventereno 
^ Porterà forfè afcofo dardo al core • 
il 3. Su via fu pronti &c. (glaura, 

Elp.Sir, Dianne ad Elifa, a Berecintia, a A- 

Alla faggia Artcmifia, a Filli, a Laura: 
-Ei^.Quefta in oggi non fa quel che non vuole, 

R Ed 



Ed acque ItilliV ai raoixlo cosi fote. 

Che il Pbpol vàole^ e bu'zx^ica gagliardo , 

Tanto è i! fuo far divino. 

Ch'abbia grand* amifià con Tentennino, 
Corid. Ed io fo di buon loco, 

Che contro lei dMnvidiofo fuoco 

L'irtefla Flora avvampa: 

E fé credo a Tirìnto, ha tentazione 

D'accamufFarla con Tlnquifizionc- 
Sir. Povera Ninfa, oh Dio! 

Ciò non fapea già io. 

Tanto infortunio fìia pietà non merta. 

Ma più vi vedi la fua gloria aperta . 

Or quella > e T altre dan sì bel teforo. 

Se no* arricchiamo Elpino, 

Lafcia pur fare a loro. 

Se ben' io m'indovino 

Tante prove, e riprove 

Ne voglion far finche con forme nuove 

Cavin da quetlo fior quiata finora 

Di buon,e bello^ufcl di feno a Flora(gnena. 
Elp. Che dubbio ? Io giuoco la più graffa A- 
Corid.Qìi^ dic;?E' pocojio giuoco una Vitella 

tf 3. E 
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a 3. E ch'ogni noftra Niafa in si bell'opra 

Tutta diman s'adopra, 

£ ch'obliando amore 

Impazza dietro a si mirabil fiore^ 
'Chi Giulèbbi, e Cioccolati, 

Chi ne fa latti all'lnglefe. 

Chi d'avorio in v^go amefe 

Chiude balfami pregiaci. 
Per quando piti ferve 

In gelida giara , 

Chi rtempi-a, e prepara. 

Sorbetti , e -Coufeitve 4 
Chi nuove conce 

Ne {tempra, e mefce. 

Né le rincrefce 

L'Ambra a bigonce, 
E Guanti, e Borfigli, 

Ventagli, e Pplvigli 

Ciafcuna afconde, e infelVa. 

Tra fior di Madrefelva . 
Sien Alcorze, o fian Palliglie., 

Sien Pivctti, o Maniechiglie 

Le Profumiere, 

E le Cunziere, 

R a Queli 



x6o 

Quelle per forza ^ e quelle per amote 

Tutte fpìran quefto fiore. 
Corid. Io ch'ogni giorno infacco 

La mia libbra di. tabacco 

Non di quel eh' a tutti i gonzi ; 

Per delizia pellegrina 

(Oh fciocchezza fopraffina) 

Gabellar fa Poggibonzi : 

Ma del fino, ed impalpabile 

Che '1 bel Rio Gualdalquivir 

Qual non venne mai d'Oiìr 

Manda ai nafi oro fiutabile } 

Vuò veder fé ve n'è alcuna 

Di pietà cosi digiuna 

Che Madrefelve a fpìcciolar fi ftracchi(chi* 

Per conciarmene almen]quattrQ,ofcipac- 
Già depofli archi , e quadrella , 

E '1 coUar difciolto accani 

Correr veggio in quelli piani. 

Ogni Ninfa accinta, e fnella « 
Tutte brio, tutte baldanza 

Non guardar Pallore in vifo 

Fofs'ei Cefalo, o Narcifo 

Schizzignoie per ufaoza, 

Né 
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Né curando augello, o belva 

Tutre liete, e tutte gaie 

Per le fiepi, e le ragnaic 

Gir' a caccia a Madrefelva . ' 
Chi n'adorna il bel collo, e chi le tempie. 
Chi fcaltra a miglior ufo i vafi n'empie*. 
Corid. Madrefelva mia Madrefelva 

Te benedica Flora 

E da te fcacci ognora 

Cruda puntura di volante belva : 
E//. Primo fior di rugiada 

Su le tue rrecce cada, 

E fu le fue t'avvolga in Ciel l'Aurora 

Qualor di braccio al Vagofuo vien fuora. 
Sir. Trafcelga il fuolo, e appuri 

1 fughi fuoi più puri 

E nelle vene tue dolce gl'iftilli. 
Corid. I fiati pia tranquilli 

Ti lufinghino il crine, 
E//. E l'aure matutine 

Alle tue caftc foglie ^ 

Temprin felici l'amorofe voglie, 
Sir. E delle Ninfe il Coro sì provveggia 

Che non conducaatePaftormai Greggia. 

SO-. 
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EggiOy Signor, perchè punito io cada 
Gridar vendetta le mie colpe, e intanto 
La giuftizia, el furor che tacquer tanto 
L'alia arrotarti r un, l'altra la fpada. 

E tu perchè dal fuo dover non fcada 
. L'alto giudizio, ai grand'ufticio , e fanto 
Armar la deftra, e nell'eterno pianto 
ÀI mio fpirto infelice aprir la flrada. 

i 

Signor, fé parte è in me che calda e afperfa 
Del tuo fangue non fia, vìa fu. Signore 
Mira fu quella, e'I colpo tuo rìverfa: 

Ma fé tutto del facro almo liquore 
Vedi coperto, che '1 tuo petto verfa 
Rifpetta i'ùrmc onde m'artiìò '1 tu'^more, 

so- 
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JM Arma 4el Ciel fii le tue treccie piova 
Cara fei\'etta dalle piante elette. 
Ogni t«o ramo giovinetta muova.- 
D'inufitati ftof forme perfette. 

Per l'alta: maraviglia al Mondo nuova, 
Ch'b vitìi'nfftno alle tue frefchc cnbette; 
A eiq fitìiil chi di trovar fa prova, 
Indarho qui tra noi ^a> che l'afpette. 

Forfè ntì Ciel tra te beate menti 
Una farà tra mille *, che l'agguaglia 
Nelcrin, nellabbdjó ne'begli occhi ardenti. 

Mi itì'tmti» quel, che si foave abb?!$%r 
Dìo àà fé 'a <}ueifc fpere alme, e lucenti 
Una ve n'è, che cotant' alto faglia. 



SO- 
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Ignor quel voftro brodo è una ricetu 
Da inienerir la fede a ogni Criftìano, 
Chiaro fcopréndo, che il poter umano 
La morte comandar puote a bacchetta. 



Io per me credo ch'una ciotoletta 
Di quel compoflo si mirando, e ftrano 
Sarìa badante a ràdrizzar fui piano 

• '<^htiMonsù a Nimegà ebber la ftretta. 

Io che fui fempre , e fono un dolcintingolo, 
Vuò torre air arricchir tutti gli odaceli 
Con la ricetta fol di quel frallingolo: 

Signor, fé me la date, in far miracoli 
Vi giuro d*uom da bene, e non infingoio. 
Farla vedere a dieci tabernacoli. 
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